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PREFAZIONE. 



La Edizione Nazionale delle Opere di Galileo Galilei, che appagava 
un voto degli studiosi rimasto anche troppo lungamente insodisfatto, 
doveva trarre come necessaria conseguenza una indagine nelle dolorose 
vicende della vita di lui; indagine condotta così a fondo come fino 
allora non se n'era avuto pur anco il pensiero, ed estesa a particolari 
per lo innanzi appena sfiorati : il che non si poteva se non ottenendo 
dalla suprema autorità ecclesiastica la concessione di spingere le ri- 
cerche fin dove occhio profano non era mai, se non con la violenza, 
penetrato. 

Di quante spine sia stata irta la via, per la quale Galileo si con- 
dusse all'apice della gloria, è ben noto. Le meravigliose scoperte 
celesti che cosi luminosamente confermavano la dottrina copernicana 
del sistema dell'universo, se avevano guadagnato l'assenso incondi- 
zionato ed entusiastico dei veri studiosi della natura, richiamarono 
però subito l'attenzione dei teologi che incominciarono a guardarne 
con occhio diffidente le conseguenze. Essi avevano ben compreso dove 
Galileo andava a parare; e mentre tutta Roma, chiamata dallo sco- 
pritore istesso a verificare gli annunciati discoprimenti, dava libero 
sfogo alla propria ammirazione salutandolo nuovo Colombo dei cieli, 
il cardinale Bellarmino, uno degli Inquisitori Generali, si rivolgeva 
segretamente ai Matematici del Collegio Romano per averne da loro 
conferma, e più segretamente ancora la Inquisizione scriveva il nome 
dell'audace novatore nel tremendo libro dei sospetti. 

E quando si cominciò a buccinare di qualche grave provvedimento 
contro il libro del Copernico, ed in Firenze stessa dal pergamo e nella 
Corte si notarono le contraddizioni tra la Scrittura Sacra e la inerì- 



minata dottrina, Galileo non potè stare alle mosse e deliberò d'in- 
tervenire perchè la temuta proibizione, da una parte, ed il prevalere 
di idee conformi appresso i Granduchi, dall'altra, gli avrebbero per 
sempre impedito di combattere per quella verità nel cui trionfo egli 
riponeva ormai lo scopo di tutta la sua vita. 

La memoranda lettera al fido Castelli, ampliata poi nell'altra ce- 
leberrima alla Granduchessa Cristina, nella quale sono così netta- 
mente e magistralmente segnati i confini tra la scienza e la fede, 
esasperò la parte teologica che già s'era pronunciata contro Galileo 
con la famosa invettiva del domenicano Tommaso Caccini in Santa 
Maria Novella; ed un suo confrate, il Lorini, già chiaritosi antico- 
pernicano in San Marco, denunziava al Santo Uffizio la lettera al Ca- 
stelli, come quella che conteneva proposizioni sospette e difendeva 
opinioni contrarie all' interpretazione che i Santi Padri avevano data 
alia Scrittura Sacra. Avuto sentore di questo, Galileo, dimentico dì 
sé e del pericolo al quale andava incontro, accorre a Roma per isven- 
tare le trame che si ordivano contro il sistema del quale, con le let- 
tere sulle Macchie Solari, erasi ormai fatto aperto propugnatore. In 
Roma egli si agita, guadagnando sempre nuovi proseliti ; ma ad ar- 
restare la pericolosa corrente, la Inquisizione afiretta nell'ombra la 
sua procedura; e mentre egli si aspettava d'essere chiamato a difen- 
dere altri e si illudeva nella credenza che il tremendo trìbanate 
volesse essere da luì illuminato, e preparavasi ad addurre i saoi più 
poderosi argomenti, si agisce proprio contro di lui come principale 
accasato e come un accusato così pericoloso da dovergli negare per- 
fino il diritto della difesa. 

Nel breve corso d'una settimana il processo è esaurito : la dottrina 
del moto della terra e della immobilità del sole nel centro del mondo 
vien dichiarata stolta ed assurda in filosofia e formalmente eretica; e 
per ordine del Pontefice, Galileo è chiamato dal cardinale Bellarmino, 
e davanti al Commissario del Sant'Uffizio e di testimoni, dei quali 
si direbbe quasi che fosse stata dissimulata la presenza ufficiale, gli 
viene ingiunto clie lasci del tutto la dannata opinione e che in ma- 
niera alcuna più non la tenga, insegni e difenda, altrimenti si sarebbe 
proceduto contro di lui nel Santo Uffizio. 

Galileo promise di ubbidire ; e noi giorno medesimo nel quale 
il Bellarmino annunziava alla Congregazione del Sant'Uffizio che 



r ammonizione era stata inflitta, leggeva il decreto di proibizione del- 
l'opera del Copernico e d'altra professante la stessa dottrina, dmec 
carrigantur. 

Tornato a Firenze e ritiratosi di li a poco sulle colline di Bel- 
losguardo, Galileo parve tutto assorto negli studi per applicare le 
ecclissi dei Pianeti Medicei alla determinazione delle longitudini in 
mare e nella questione col Orassi intorno alle comete ; questione che 
diede origine a quel gioiello insuperabile di scrittura polemica che è 
il Saggiatore, arditamente dedicato dai Lincei al nuovo Papa Urbano Vili, 
che da Cardinale era stato del nostro filosofo grandissimo ammira- 
tore e laudatore in prosa e in verso. 

Al desiderio vivissimo che Galileo provava di recarsi ad inchinare 
l'antico mecenate salito al soglio pontificio, specialmente dopo aver 
saputo quanto gli si conservava benevolo, si aggiunsero per indurvelo 
le sollecitazioni degli amici e in particolare della prediletta sua Suor 
Maria Celeste, e sopra ogni altra cosa la decisa volontà di non la- 
sciar fuggire una tanta occasione senza tentare qualche passo in fa- 
vore della libertà della dottrina copernicana. Festosamente accolto, 
nel corso di circa sei settimane, durante le quali egli rimase nella 
città eterna, ebbe ben sei udienze dal Pontefice, ne ricevette in dono 
un quadro, indulgenze, medaglie, ag^usdei, un breve onorevolissimo 
e promesse di pensione; ma, quanto alla opinione del Copernico, in 
risposta ai timori cattolici di lui circa i pericoli che avrebbe corsi 
la fede, qualora la condannata dottrina risultasse essere la verità 
istessa, non ottenne se non la sola espressa dichiarazione « che non 
era da temere che alcuno foBse mai per dimostrarla necessaria- 
mente vera. » 

Se tutt-avia potè dirsi fallito il precipuo scopo di questo viaggio, 
convien credere che Galileo, il quale non di rado si illudeva in tutto 
ciò che grandemente gli stava a cuore, n'avesse ritratta la convin- 
zione che il decreto proibitivo non sarebbe stato mantenuto in tutto 
il suo rigore; e perciò, poco dopo tornato da Roma, si fece animo 
a rispondere a Francesco Ingoli, jl quale otto anni prima avevagli 
indirizzata una confutazione del sistema copernicano : e nella sua 
illusione dovette maggiormente confermarlo il sapere che la sua ri- 
sposta, fatta correre manoscritta, era stata letta e gustata dallo stesso 
Pontefice. 



Queste medesime e non infondate speranze lo inducevano a ripren- 
dere quel lavoro massimo, intrapreso negli anni felici di Padova, già 
annunziato al Keplero, promesso anche nel Sidereus NuncitiSy più volte 
sospeso ma non mai abbandonato, nel quale con i sussidi della nuova 
astronomia e di tutte insieme le scienze naturali, la incontestabilità 
della dottrina del moto della terra doveva essere con tutta evidenza 
dimostrata. E quelle speranze dovevano ragionevolmente divenire cer- 
tezza quasi assoluta, dopoché ebbe risaputo come al Campanella, il 
quale riferiva al nuovo Pontefice che la proibizione del libro del Co- 
pernico era stata di ostacolo alla conversione di certi gentiluomini 
tedeschi protestanti. Urbano Vili avesse risposto queste formali pa- 
role: « Non fu mai nostra intenzione; e se fosse toccato a noi, non 
si sarebbe fatto quel decreto. » 

Con più ardore che mai dedicossi egli allora al compimento del 
suo lavoro, dal quale ormai nulla può distrarlo: e siccome, per quanto 
egli creda di poter fare assegnamento e sulle buone intenzioni del 
nuovo Papa e sul favore del quale gode presso di lui, pure quel 
fatale decreto è uscito e quella tremenda e precisa ingiunzione gli 
è stata fatta, e per conseguenza le sue scritture non potrebbero mai 
ottenere la necessaria approvazione per la stampa qualora vi soste- 
nesse apertamente la condannata dottrina, cosi egli è costretto a 
torturare il proprio ingegno ed a sottoporsi al tormento di esporre 
come mera ipotesi quella che sentiva essere assoluta verità. Otte- 
nuta o, per meglio dire, carpita con potenti mediazioni l'approvazione 
alla stampa, dopo accettate tutte le imposte varianti, compresa pur 
quella fortunatissima del titolo, e pubblicato il Dialogo, -troppo chiare 
apparvero a tutti le vere intenzioni dell'Autore. E poiché la disgra- 
ziata conclusione dell'opera poneva in bocca all'interlocutore che 
avea sempre accampate opposizioni per lo più inconcludenti e vuote 
sottigliezze scolastiche, un argomento che a Galileo era stato suggerito 
dal Pontefice stesso, fu facil cosa persuadere al vanitoso e Serissimo 
Urbano Vili che in quel ridicolo personaggio il temerario Autore 
aveva voluto raffigurare lui medesimo ; e tanto bastò perchè da amico 
e protettore gli si mutasse a un tratto in nemico implacabile e s'in- 
ducesse a credere che quel libro « era più esecrando e pernicioso a 
Santa Chiesa che le scritture di Calvino e di Lutero. » Le raccoman- 
dazioni del Granduca e gli uffici dell'ambasciatore toscano valsero 
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appena ad ottenere la formalità che il caso fosse deferito all'esame 
d'una Congregazione particolare ; ma appena questa ebbe dato il suo 
parere, che del resto non era dubbio, venne ordinato all'Inquisitore 
di Firenze di intimare a Galileo che comparisse innanzi al Commis- 
sario del Sant'Uffizio in Roma. Le ansie crudeli e il timore del peggio 
danneggiando la scossa salute dell'infelice filosofo al quale si ricusa 
qualunque proroga, lo fanno cadere ammalato : tre medici chiamati al 
suo letto dichiarano che ogni piccola causa esterna potrebbe appor- 
targli pericolo evidente della vita, ma Urbano Vili ravvisandovi un 
pretesto per eludere i suoi ordini, fa scrivere all'Inquisitore che la 
Congregazione del Sant' Uffizio manderà a spese di Galileo in Firenze 
un commissario accompagnato da medici i quali, se lo troveranno 
in grado di mettersi in viaggio, lo faranno carcerare e legare con 
catene, e cosi legato lo tradurranno a Roma. Il Granduca istesso, at- 
territo dalla fierezza del Pontefice il quale, al dire dell'ambasciatore 
Niccolini, minacciava qualche stravaganza, non sa più resistere, e fa 
intendere a Galileo che ad ogni modo obbedisca e parta per Roma. 
K nel più crudo dell'inverno, fra i pericoli della morìa che dilagava 
per tutta Italia — di quella stessa morìa della quale ò eternata la 
spaventosa memoria nelle pagine immortali dei Promessi Sposi — Ga- 
lileo parte per Roma. Urbano Vili lo ha finalmente a sua discrezione. 

Tornerebbe afi'atto superfluo il seguire qui passo a passo lo sven- 
turato filosofo lungo la via dolorosa di questo secondo processo. Tutto 
per filo e per segno, e con una crudezza che nessun commento po- 
trebbe aumentare, dicono i documenti del truce dramma, per poco 
non volto in tragedia, e che l'Edizione Nazionale mette in luce così 
integralmente come ce li conservarono gli Archivi, riproducendo per- 
fino le sottoscrizioni di Galileo a quei tremendi costituti e dalle quali, 
pur come sono vergate, trasparisce la crescente agitazione nell'animo 
dell'augusto vegliardo. 

Questi documenti, al pari di tutti gli altri relativi ai processi 
che si trattavano nel Tribunale della Sacra Inquisizione, erano ori- 
ginariamente custoditi nell'Archivio del Santo Uffizio in Roma e 
distribuiti in due serie parallele: una delle quali, col titolo di Decreta, 
conteneva i verbali o i sunti dei verbali e le decisioni della Congre- 
gazione; nell'altra erano, od almeno avrebbero dovuto essere, tutti 
gli atti delle procedure contro gì' imputati, gli esami di questi e 
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dei testimoni, i relativi carteggi ed eyentualmente le sentenze e le 
abiure. Di queste due serie, quella dei Decreta si trova tuttavia nel- 
l'Archivio del Sant'Uffizio, dischiuso eccezionalmente a noi dall'alta 
ed illuminata sapienza di Papa Leone XIII; dall'altra, che pure vi 
èra conservata, vennero tolti, e non sappiamo né il quando nà il 
come, i processi di Galileo, ripetute volte oggetto di studio da parte 
dell'Inquisizione stessa, e riuniti in un volume, il quale dopo varie 
vicende passò nell'Archivio Segreto Vaticano, dove prima che da 
Isidoro Del Lungo, che pur in questa parte delle comuni nostre fa- 
tiche mi fu cooperatore preziosissimo, e da me, era stato veduto da 
altri e fatto conoscere a più riprese agli studiosi. 

Le questioni ohe, or sono circa trent'anni, si agitarono intorno 
alla autenticità ed alla integrità dei documenti contenuti nel volume 
Vaticano, avevano fatto ragionevolmente stimar necessario che nella 
pubblicazione di essi fossero seguite alcune norme, per le quali si 
rendesse possibile il seguire le discussioni che con istraordinaria vi- 
vacità si andavano dibattendo intomo al gravissimo e delicato argo- 
mento; ma oggidì crediamo non vi sia più alcuno che sinceramente 
dubiti di una qualsiasi alterazione artatamente introdotta in quei do- 
cumenti : e a tale conclusione giovò in singoiar modo la pubblicazione 
integrale dei Decreta che dimostrano la continua e perfetta rispon- 
denza delle due serie di atti concernenti lo stesso argomento. 

Che se nel volume dell'Archivio Segreto Vaticano non si ha pro- 
prio completa la raccolta di tutti i documenti relativi ai processi di 
Galileo, altri che, a quanto pare, non vi furono originariamente com- 
presi, o saranno dispersi in altre serie, o per trovarsi in essi trattato 
anche di altri argomenti si troveranno allegati alle carte a questi 
relative, o almeno in parte saranno stati distrutti, perchè, secondo 
le antiche pratiche del Sant'Uffizio, non tutto si conservava; se pure 
non andarono dispersi in seguito ai trasporti, alle manomissioni od 
alle sottrazioni alle quali, sia nei tempi Napoleonici, sia in quelli 
della seconda Repubblica Romana, andarono soggetti gli Archivi di 
Roma e segnatamente quelli della Inquisizione. 

Non sono, né avrebbero potuto essere, fra gli atti originali altri 
documenti di massima importanza che illustrano giorno per giorno gli 
avvenimenti che si andavano svolgendo: tali sono quelli del Carteg- 
gio che, relativamente a questo fosco anno 1633, occupano nella Edi- 




zione Nazionale un intero volume e che, rivelando i segreti maneggi 
del dietroscena, permettono di ricostruire il gran dramma nei più 
minuti particolari. 

Così la storia della condanna di Galileo può scriversi ormai in 
tutta la sua interezza, ed è tale da non aver d'uopo né di declama- 
zioni retoriche ne di invettive per mettere in luce com'essa rappre- 
senti, air infuori di discussioni bizantino sopra l'autorità che l'ha pro- 
nunziata, se non il massimo, uno dei più grandi errori della Curia 
Romana, che essa ha scontato, e forse non ancora compiutamente, il 
giorno in cui dovette cancellare dn]V Indice il condannato Dialogo e 
scrivere nei medesimi volumi dei Decreta il permesso di insegnare, 
sostenere e difendere la dottrina già dichiarata assurda e falsa in filo- 
sofia e formalmente eretica. 



Antonio Favaro. 



PROCESSO DI GALILEO. 



I rioiandi nelle note ai Documenti si riferificono ai volami delle Opere di Galileo 
Galilei, Edizione Nazionale sotto gli auspicii di S. M. il Re dUtalia, della quale sono in 
corso di stampa i dna ultimi (XIX e XX). 

Questa Edizione, promossa dal R. Ministero della Istruzione pubblica, non è in com- 
mercio. 
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a) D KCBETÀ, 
1611-1821. 

Aroh. déllA Saera OoatrecmsiOA» del 8. Ufflalo in Xonw, X^tonta. » Orif iotU. 
1) Dtertia, 1611. Pag. SOa 

Feria III. Die 17 Maii 1611. 

Fuit con^egatio S.^ Inqnisìtìonis in palatio solitae habitationis IIL°^ et Rev.^* 
D. Card.>« Pinelli, in regione S.^ Eustachii, coram Ill."« et R.»^ DD. Dominico 
Episcopo Ostiensi, Pinello praedicto, Pompeo titilli S.^* Balbinae Arigonio, Ro- 
berto titoli S.^ Mariae in Via Belarmino, Ferdinando Taberna tituli S.^ Ensebii, 
Io. Garsia tituli SS. qnattuor Coronatomm MilUno, Francisco titoli S.^ Calixti della 
Rochefoncaalt, et Fabritio titoli S.^ Aogostini Verallo, noncupatis presbiteris, 
miseratione divina S.^ Romanae Ecclesiae Cardinales (sie\ in oniversa Repoblica 
Christiana adversos haereticam pravitatem generalibus Inquisitoribos a S.^ Sede 
10 Apostolica specialiter deputatis. Praesentibns RR. PP. D.nis Fratre Andrea losti- 
niano de Genoa, ordinis Praedicatorum, Sacrae Thcologiae Magistro, Commissario 
generali, et Marcello Filonardo, I. U. D., Assessore S.^ Officii. In qoa propositae 
foeront caosae infrascriptae, qoas idem D. Assessor adnotavit et mihi Notano 
tradidit, videlicet: 



Vàg. 202. 

Videator an in processo Doct. Caesaris Cremonini sit nominatos. ^'' Galileos, 

Philosophiae et Mathematicae Professor ^\ 



8) Dmnim, 1615. Pftf. 95. 

Feria 4." Die 25 Februarii 1615. 

Foit congregatio S.^ Inqoisitionis in palatio solitae habitationis Ul."»^ et Il.«* 
D. Card.^'' Bellarminii, in regione Columnae, coram 111."»»» et R.°»» DD. Roberto 
titoli S.^*" Mariae in Via Bellarmino praedicto, Antonio titoli S.^ Crocis in Hie- 
rosalem Zapata, Ferdinando Taberna titoli S.^ Eosebii, Io. Garsia titoli SS.^*'^ 
qoattoor Coronatomm Millino, Fabritio titoli S.^ Aogostini Verallo, et Fratre Ao- 



(1) In un* altra filza delI'Arch. dal S. Uffizio, S.t< Offleii. coram ì\l»^ Dominia Cardinalibaa PI- 

intitolata ini dorao e Decreta ann. 1610 à 1611. nello, Ari^nio, Ballarmioo, S.^ Eaaabii, MelUno, Roc- 

5115 », la quale contiene i Decreta in aunto, od al- cafoocanlt et Verallo »; e a car. 313f. è testnalmente 

meno in forma pifi abbreYìata, a car. 8l8r. legfiamo: riprodotto il decreto concernente Oaulio. 

< Feria III. Die 17 MaU 1611. Foit eonfrefatio <*> Qneati pantolini aono BairorifiDalt. 
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gustino titoli S.^® Marìae Araecaeli, nunoupatis presbitoris, miseratione divina 
S.^ Romanae Ecclesiae Cardinalibus, advenos haereticam prayitatem generalibus 
Inquisitorìbus a Sancta Sede Apostolica specialiter deputatis. Praesentibos RR. 
PP. DD. Fratre Andrea lustiniano, Episcopo Insalano, Commissario generali S.^ Of- io 
fieli, et Paulo Emilio Filonardo, utriusque Signaturae 8.°^^ D. N. Papae Referen- 
dario, Assessore. In qua propositae fuerunt infrascriptae causae, quas in notam 
sompsit idem D. Assessor et mihi Notarlo tradidit, videlicet : 



Paf . 9& 

Fratris Nicolai Lorini, ordinis Praedicatoruni, lectis literis datis Florentiae die 
7* huius, quibus mittit copiam literarum Gallilei datarum Florentie die 21 Xmbris 
1613 ad Dom. Benedictum Castellum, Monachum Cassinensem, Professorem Ma- 
thematicae in Studio Pisarum, quae continent propositiones erroneas circa sen- 
sum et interpretes Sacrae Scripturae ; decretum ut scribatur Archiepiscopo et 
Inquisitori dictae civitatis, ut curent habere literas originales dicti Gallileii et 
mittant ad hanc Sacram Congregationem. 20 



3} Jbìdtm. Pag. 185. 

Feria quinta. Die Xix Martii 1615. 

Fuit congregatio S.^ Inquisitionis in palatio Apostolico apud S.*"™ Petrum, 
coram S."^ D. N. D. Paulo divina providentia Papa V®, ac 111.™^ et R.">« DD. Paulo 
Sfondrato Episcopo Albanensi S.**« Ceciliae, Roberto tituli S. Mariaé in Via Bel- 
larmino, Antonio tituli S.^ Crucis in Hierusalem Zapata, Ferdinando Taberna 
tituli S.^* Eusebii, Io. Garsia tituli SS.™"» quattuor Coronatorum Millino, Fabritio 
tituli S.^ Augustini Verallo, et Fratre Angustino tituli S.**« Martae Araecaeli, 
nuncupatis presbiteris, miseratione divina S.^^» Romanae jEcclesiae Cardinalibus, 
adversus haereticam pravitatem Inquisitoribus generalibus a S.^ Sede Apostolica 
specialiter deputatis. io 



Pag. 137. 

Centra GaUileuni de Gallileis, Professorem Mathematicae, morantem Floren- 
tiae, S.™«" ordinavit examinari Fr. Thomam Caccinum, quem lìl.^^ D. Card.*»» 
Araecaeli dixit esse informatum do erroribus dicti Gallilei, et cupere illos, prò 
exoneratioiie conscientiae, deponere. 



3. 2. Trfv Inquùitionii o in pnintio lejgcsì, cnncollaio, coram. — 4. S/onctrato è scritto sopra dictnQ 
providentia Papa V, cho leggcsi cancellato. — 
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4) nùUm. p«r 1^ 

Feria V. Die 2 AprìUs 1615. 

Fuit congregatio 8.^^ Inqoisitionis in palatio Apostolico moiìtis Qòirìnalis, 
coram S.»* D. N. D. Paulo divina providentia Papa V, ac 111 «^ et R."»^ DD. Paulo 
Sfondrato Episcopo Albanensi S.^ Ceciliae, Roberto tituli S.^ Marìae in Via Bel- 
larmino, Antonio tituli S.^ Crucis in Hierusalem Zapata, Ferdinando Tabema ti- 
tuli S.<^ Eusebii, Io. Garsia tituli SS.**^ quattuor Coronatorum Millino, Fabritio tituli 
S.^ Augustini Verallo, et Fratre Augustino Gallamino tituli S.^ Mariae Araecaeli, 
nuncupatis presbiterìs, miseratione divina S.^ Romanae Ecclesiae Cardinalibus, 
adyersus haereticam pravitatem Inquisitoribus generalibus a S.^ Sede Apostolica 
10 specialiter deputatis. Praesentibus RR. PP. DD. Paulo Emilio Filonardo, utrìusque 
Signaturae Referendario, et Fratre Michaele Angelo Seghitio de Lauda, ordinis 
Praedicatorum, Sacrae Theologiae Magistro, Commissario generali S.^ OfficiL In 
qua propositae fuerunt infrascriptae causae, quas in notam sumpsit idem D. As- 
sessor et mihi Notario tradidit, videlicet : 

Ptff. 166. 

Contra Galileum de Galileis, relata depositione Fr.^ Thomae Caccini, ordinis 
Praedicatorum, facta in hoc S. Officio die 20 Martii, S.°>^ ordinavit mitti illius 
copiam Inquisitori Florentiae, qui examinet nominatos in testes et certioret 



6) nUmL Pftf. 542-548. 

Feria 4.^ Die 25 9mbris 1615. 

Fuit oongsegatio S.^ Inquisitionis in palatio solitae habitationis 111."^ et R.^^^ 
D. Card.»^ S«" Ceciliae, in regione Pontis, coram 111.*»^ et R.^ DD. etc. Paulo 
Sfondrato Episcopo Albanensi S.^ Ceciliae praedicto, Petro tituli S.^ Mariae 
Transtiberinae Aldobrandino, Roberto tituli S.^ Mariae in Via Bellarmino, An- 
tonio tituli S.^ Crucis in Hierusalem Zapata, Ferdinando Tabema tituli S.^ Eu- 
sebii, Fabritio tituli S.^ Augustini Verallo, Ioanne tituli S.^ Clementis Bonsio, 
Fratre Augustino Gallamino tituli S.^ Mariae Araecaeli, et Fratre Felice tituli 
Sfi Hieronymi lUyrìcorum de Asculo, nuncupatis presbiteris, miseratione divina 
10 S.^ Romanae Ecclesiae Cardinalibus, adversus haereticam pravitatem Inquisito- 
ribus generalibus a S.^ Sede Apostolica specialiter deputatis. Praesentibus RR. 
PP. Paulo Emilio Filonardo, utriusque Signaturae S.°^ D. N. Papae Referendario, 
Assessore S.^ Officii, Fratre Michaele Angelo Seghitio de Lauda, ordinis Praedi- 
catorum, Sacrae Theologiae Magistro, Commissario generali, et Carolo Sincero, 



4. 16. TnL &«*" • ordinavit iHfMi, OUieeUAiO, dixiL — 
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L U. D., Procuratore fiscali In qua propositae fuerunt infrascrìptae causae, quas 
in notam surapsit idem D. Assessor et mihi Notario tradidit, videlicet : 



Pag. 544. 

Centra Galileum Galilei Mathematicum, lecta depositione Fr.** Ferdinand! 
Ximenes, ordinis Praedicatorum, facta coram Inquisitore Florentiae die 13 9bris, 
decretum ut videantur quaedam literae dixJti Galilei, itìipressae Romae cum in- 
scriptione Deìk macchie solari eie. 20 



6) DÉerda, 1616. Paf. 98-09. 

Feria quinta. Die 3 Martii 1616. 

Fuit congregatio S.^ Inquisitionis in palatio Apostolico apud S^^ Petrum, 
coram S. D. N. D. Paulo divina providentia Papa V, ac IlL"^ et Rj^ DD. Ro- 
berto tituli S.^ Mariae in Via Bellarmino, Antonio tituli S.^^ Crucis in EQerusalem 
Zapata, Ferdinando Taberna tituli S.^ Eusebii, Io. Garsia tituli SS."^ quattuor 
Coronatorum Millino, Fabritio tituli S.^ Augustini Verallo, Fratre Augustine Gal- 
lamino tituli S.^ Mariae Araecaeli, et Fratre Felice Centine tituli S.^^ Hieronymi 
lUyricorum de Asculo, nuncupatis presbiteris, miseratione divina S.^ Romanae 
Ecclesiae Cardinalibus, adversus haereticam pravitatem in universa Republica Chri- 
stiana Inquisitoribus generalibus a Sancta Sede Apostolica specialiter deputatis. io 
Praesentibus RR. PP. DD. Paulo Emilio Filonardo, Archiepiscopo Amalfitano, As- 
sessori S.<^^ Officii, et Fratre Michaele Angelo Seghitio de Lauda, ordinis Praedi- 
catorum, Sacrae Theologiae Magistro, Commissario generali. In qua propositae 
fuerunt infrascrìptae causae, quas in notam surapsit idem D. Assessor et mihi 
Notario tradidit, videlicet: 



Pag. 99. 

Facta relatione per Ul.'"^ D. Cardinalem Bellarminum, quod Galileus Galilei 
Mathematicus, monitus de ordine Sacrae Congregatipnis ad deserendam opinio- 
nem quam hactenus tenuit, quod sol sit centrum spherarum et immobilis, terra 
autem mobilis, acquievit ; ac relato Decreto Congregationis Indicis, quo fuerunt 
prohibita et suspensa, respective, scrìpta Nicolai Cupernici De revolutionibus or- 20 
bium caelestium, Didaci Astunica in lob, et Fratrìs Pauli Antonii Foscarìni Car- 
melitae; S."'^ ordinavit publicarì aedictum a Magistro Sacri Palatii huiusmodi 
suspensionis et prohibitionis, respective. 



17 

7) JUd4m. VàfS* 2CC. 

Feria V. Die 9.» lunii 1616. 

Fuìt congregatio S.^ Inquisiiionis in palatio Apostolico montis Qairinalis, 
coram S. D. N. D. Paolo divina providentia Papa V, ac 111."»*» et R.°»»« DD. Paulo 
Sfondrato, Episcopo Albanensi Sanctae Caeciliae, Roberto titoli S.^ Mariae in Via 
Bellarminio, Antonio titoli S."* Crocia in Hierosalem Zapata, Io. Garsia titoli 
SS. qoattoor Coronatorom Millino, Fabrìtio titoli S.^ Aogostini Verallo, Ioanne 
titoli S.^ Clementis Bonsio, Fratre Aogustino Gallamino titoli S.**« Mariae Arae- 
caeli, et Fratre Felice Centino titoli S.<^ Hieronymi Illiricorom de Ascolo, non- 
copatis presbiteris, miseratione divina S.^ Romanae Ecclesiae Cardinalibos, in 
10 oniversa Repoblica Christiana adversos haereticam pravitatem Inqoisitoribos 
generalibos a Sancta Sede Apostolica specialiter depotatis. Praesentibos RR. PP. 
DD. Fratre Michaele Seghitio de Laoda, ordinis Praedicatorom, electo Episcopo 
Laodensi, Commissario generali S.^ Officii, et Mario Filonardo, I. U. D., Asses- 
sore. In qoa propositae foeront infrascriptae caosae, qoas in notam sompsit idem 
D. Assessor et mihi Notario tradidit, yidelicet :* 



Taj. 230. 

I1L>°^ D. Card.i** Carafae, Archiepiscopi Neapolitani, litteris datis die 3* lonii 
S.°*"* ordinavit rescribi, qood bene fecit carcerando impressorero, qood sine licen- 
tia typis mandavit Epistolam Magistri Paoli Antonii Foscarini Carmelitae de mo- 
bilitate terrae et solis stabilitate. 



8) DtereUt, 1682. Car. U5. 

Feria V. Die xxin Scptcmbris MDCXXXII. 

Foit congregatio S. Officii in palatio Apostolico montis Qoìrinahs, coram 
S.'n^» D. N. D. Urbano divina providentia Papa vm, ac Em.«^ et R.'»^» DD. Cardinal.» 
Borgia, Bentivolo, Cremonensi, S. Honophrii, S. Sisti, Gipsio, Verospio, Ginetto, 
generalibos Inqoisitoribos. Praesentibos R. P. D. Commissario generali, R. P. D. 
Assessore S. Officii. In qoa propositae focro caosae infrascriptae, qoas in noUis 
sompsit idem D. Assessor et mihi Notario tradidit, videlicet : 



Cat. U6r. 

Relata serie totios facti circa impressionem libri a Galileo de Galileis Florentiae 

factam, nec non praecepto eidem ab hoc S. Officio anno 1616 facto, S."^ mandavit 

10 Inqoisitori Florentiae scribi, ot eidem Galileo, nomine S. Congrega tionis, significet 
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ut per totum mensem Octobrìs proxinfum compareat in Urbe coram Comissarìo 
generali S. Officii, et recipiat ab eo promissionem de parendo buie praecepto, 
quod eidem faciat coram testibus, qui, in casu quo illud admittere noli! et parere 
non promittat, possint id testificari, 8i opus fuerit. 



9} Ibidem. Car. 172r. 

Feria V. Die xi Novembris MDCXXXU. 

Fuit congregatio S. Officii in palatio Apostolico mentis Quirìnalis, coram 
S.n>o D. N. D. Urbano divina providentia Papa Vili, ac [Era."»»» et K.]"»« DD. Car- 
dinalibus Bentivolo, Cremonensi, S. Honuphrii, S.*» Sisti, Gipsio, Verospio, Barbe- 
rino et Ginetto, generalibus Inquisitoribus. Praesentibus RR. PP. DD. Commissario 
generali et Assessore S.^ Officii. In qua propositae fuere causae infrascriptae, quas 
in notam sumpsit idem D. Assessor et mihi Motario tradidit, videlicet : 
• • ..• • • .....••«• 

Facta etiam relatione quod idem Orator (nempe Orator Magni Ducis), me- 
diante eodem Secretario, represcntavit instantiam Galilei de Galileis, qui sup- 
plicat ut, stante eius gravi aetate, eidem fiat gratia non veniendi ad Urbem; io 
S mus nihil voluit concedere, sed scribi raandavit ut obediat, et Inquisitori ut eum 
compellat ad Urbem venire. 



10) Ibidem. C&r. ISOr. 

Feria V. Die xxv Novembris MDCXXXU. 

Fuit congregatio S. Officii in palatio Apostolico mentis Quirìnalis, coram 
S ino D, N. D. Urbano divina providentia Papa Vili, ac Em.^^* et R.°»»» DD. Cardi- 
nalibus Cremonensi, S.^ Sisti, Gipsio, Verospio, Barberino et Ginetto, generalibus 
Inquisitoribus. Praesentibus R. P. D. Commissario generali et R. P. Assessore. In 
qua propositae fuere causae infrascriptae, quas in notam sumpsit idem D. Assessor 
et mihi Notarlo tradidit, videlicet: 

•••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••• 

Micbaelis Angeli Bonarotae Fiorentini fuerunt relatae literae, datae Floren- 
tiae 12 Octobris, quibus supplicat causam Galilei de Galileis cognosci Florcntiae. 



11} Ibidem. Car. ISSf. 

Feria V. Die vilij Decembris MDCXXXU. 

Fuit congregatio S. Officii in palatio Apostolico apud S. Petrum, coram 
S.»°<> D. N. D. Urbano divina providentia Papa VTII, ac Em.^n^» et R.™« DD. Cardi- 

0. S-9. Faeta relatione quod Orator Magni Duci* Fìorentia*^ mediante eiue Secretario, repraeeenlapit imetam- 
tiam Galilaei, B — 11. 8&-— nolnit concedere, eed ecribendum mandavit, B. Tra 88.'^— e noluit leggeai nel cod. B, 
cancellato, dixit quod eipectetur exitue fldeiueeionie, quam eimul cum verha. .. — et Inqmieitioni ut, A — 

10. 9. Sbrie, B — Oalilaei de GalUaeis, B — Tra eo^oeei o Florentiae noi eodioe da cai Al iraecritto A si 
leggeva, cancellato, in hoc i>. Uff. — 
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nalibus Bentivolo, Cremonensi, S. Honaphrii, Gipsio, Barberino et Ginetto, gene- 
ralibos Inquisitoribus. Praesentibus R. P. D. Commissario generali et R. P. D. As- 
sessore S. Officii. In qua propositae fuere causae infrascriptae, quas in notam 
sumpsit idem D. Assessor et mihi Notario tradidit, yidelicet: 

Inquisitoris Florentiae lectis literis, datis 29 Novembris, qoibus significat, 
iaxta ordinem Sacrae Congregationis prefigisse terminom onius mensis ad ac- 
10 cedendum ad Urbem Galileo de Galileis, qui se ostendit promptum ad obe- 
diendum, sed reppresentat infirmitates qnibns cruciatur et aetatem decrepitam ; 
S.B^ mandavit Inquisitori rescribi, ut, post elapsum terminum dicto Galileo 
assignatum, omnino illum cogat, quibuscumque non obstantibus, ad Urbem acce- 
dere, eique dicat quod Senas primum et deinde ad Urbem se conferat 



18) Decrtta^ 1688. Car. 4l. 

Feria V. Die 30 Decembris MDCXXXIII a Nat.» 

Fuit congregatio S. Officii in palatio Apostolico apud S. Petrum, coram S.^^ D. 
N. D. Urbano divina providentia Papa Vili, ac Em.»» et R.™*" DD. Borgia, Cre- 
monensi, S. Honuphrii, S. Sisti, Gipsio et Ginetto, generalibus Inquisitoribus. Prae- 
sentibus R. P. D. Commissario generali, et R. P. D. Assessore S. Officii. In qua 
propositae fuere causae infrascriptae, quas in notam sumpsit idem D. Assessor 
et mihi Notario tradidit, videlicet: 



Car. Cr. 

Inquisitoris Florentiae lectis literis, datis 18 Iiuius, quibus scribit, Galileum 
de Galileis, ob diversas infirmitates quibus cruciatur, ut patet ex attestationibus 
10 medicorum, non posse sine yitae discrimine ad Urbem accedere; 8.*°^ mandavit 
eidem scribi, quod S.^ Sua et Sacra Congregatio nullatenus potest et debet tole- 
rare huiusmodi subterfugia: et ad effectum verificandi an revera in statu tali 
reperiatur quod non possit ad Urbem absqne vitae periculo accedere, S."*^ et 
Sacra Congregatio transmittet illuc Commissarium cum medicis, qui illum visitent, 
ac certam et sinceram relationem de statu in quo reperitur faciant ; et si erit 
in statu tali ut venire possit, illum carceratum et ligatum cum ferris transmittat ; 
si vero, causa sanitatis et ob periculum vitae, transmissio erit differenda, statim 
postquam convaluerit et cessante periculo, carceratus et ligatus ac cum ferris 
transmittatur. Commissarius autem et medici transmittantur eius sumptibus et 

11. 8. imqmMtÌomt§ Flortnttat, A — 9-9. intià 99 9M», quibtt» tignificat, im •xécmtionsm 9rdinum 8. Comfrtpm» 
tiomit pratftxUm, B — 9-10. ad mte^dtn» ad Vrbém, A — 10. Q9IÌI990, B ^ 11. Md rtprau9ntm9it, B » 12. wkmmémHt 
Imtmiéitioni rttcrihi, A: eflr. Doe. XXIV, h, 25, lin. 1. — 

18. 2. Tra Apottotico • apud leffeii, caocelUto, Mhmtit QniWiwi/ù. — 
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expensis, quia se in tali statu et temporibus constitoit, et tempore oportuno, ut 20 
ei faerat praeceptum, venire ac parere contempsit 



18) liùlfM. Car. 16r. 

Feria V. Die XX lanuarii MDCXXXIII. 

Fuit congregatio.S. Officii in palatio Apostolico apud S. Petrum, coram S."® D. 
N. D. Urbano divina providentia Papa Vili, ac Em.™»* et R ™'» DD. Cardinalibus 
Bentivolo, Cremonensi, S.^» Honuphrii, S. Sisti, Gipsio, Verospio et Ginetto, ge- 
neralibus Inquisitoribus. Praesentibus R. P. D. Commissario generali, et R. P. D. As- 
sessore S. Officii. In qua propositae fuere causae infrascriptae, quas in notam 
sumpsit idem D. Assessor et mihi Notario tradidit, videlicet : 

Car. 16r. 

Eiusdem Inquisitoris Florcntiae fuerunt relatae literae, datae 8 huius, quibus 
scribit, Galileum de Galilaeis se ostendisse promptum quamprimum ad Urbem 
accedere. 10 

14) Ibidtm. Car. 2it. 

Feria V. Die IH Febniarii 1633. 

Fuit congregatio S. Officii in palatio Apostolico apud S. Petrum, coram S."^<> D. 
N. D. Urbano divina providentia Papa Vili, ac Em.^^'s ^t R."»« DD. Cardinalibus 
Cremonensi, S.^ Honuphrii, S.^* Sisti, Verospio et Ginetto, generalibus Inquisito- 
ribus. Praesentibus RIl. PP. DD. Commissario generali et Assessore S. Officii. In 
qua propositae fuere causae infrascriptae, quas in notam sumpsit idem D. Assessor 
et mihi Notario tradidit, videlicet: 



Car. 25i'. 

Eiusdem Inquisitoris Fiorentine fuerunt relatae literae, datae 22 lanuarii, 
quibus signiiicat, Galileum de Galileis inde discessisse Romaia versus. 



16) Ibidem, Car. lOOr. 

Feria V. Die xvi lunii iMDCXXXIIL 

Fuit congregatio S. Officii in palatio Apostolico mentis Quirinalis, coram 
S.""® D. N. D. Urbano divina providentia Papa Vili, ac Em."™»» et II.»"'» DD. Car- 
dinalibus Bentivolo, Cremonensi, S.^» Honuphrii, Gipsio, Verospio, (ìinetto, gene- 

13, V. Tra ad «d Urbtm lefgesi. canc«llAto, Rom, — 
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ralibus Inquisitoribus. Pracsentibus RK. PP. DD. Commissario generali et Asses- 
sore S. Officii. In qua propositae fuere causae infrascriptae, quas in notam sumpsit 
idem D. Asscssor et mihi Notano tradidit, videlicet : 



Car. 102r. 

Galilei de Galilcis Fiorentini, in hoc S. Officio carcerati et, ob eìus adrersam 
valetudincm ac sonectatem, cum praecepto de non discedendo de domo electae 

10 iiabitationis in Urbe ac de se representando toties quoties etc., sub paenis arbi- 
trio Sacrae Congregationis, habilitati, proposita causa, relato proccssu etc., et 
auditis votis ; S."*"« decrevit, ipsum Galileum interrogandum esse super intentione, 
etiam comminata ei tortura; et si sustinuerit, praevia abiuratione de vehementi 
in piena Congregatione S. Officii, condemnandum ad carcerem arbitrio Sacrae 
Congregationis, iniuncto ei ne de cactero, scripto vel verbo, tractet amplios quovis 
modo de mobilitate tcrrae noe de stabilitatc solis et e centra, sub pena relapsus ; 
librum vero ab eo conscriptum, cui titulus est Dialogo di Galileo Galilei Linceo^ 
prohibcndum foro. Praeterca, ut haec omnibus innotescant, exemplaria sententiae 
desuper forcndae transmitti iussit ad omnes Nuntios Apostolicos et ad omnes 

20 haereticae pravitatis Inquisitores, ac praecipue ad Inquisitorem Florentiae, qui 
eam sententiam in eius piena Congregatione, accersitis etiam et coram plerisque 
mathematicae artis professoribus, publice legat 



X6) Ibidi.m, Car. 102t. 

Feria iiij. Die xxil lunii MDCXXXIII. 

Fuit congregatio S. Officii in conventu S. Mariae super Minerva, coram Edi."*** 
et R."*>* DD. Cardinalibus Asculano, Bentivolo, Cremonensi, S. Honuphrii, Gipsio, 
Verospio et Ginetto, generalibus Inquisitoribus. Pracsentibus RR. PP. DD. Commis- 
sario generali. Assessore, ncc non R. D. Procuratore fiscali S. Officii. In qua pro- 
positae fuere causae infrascriptae, quas in notam sumpsit idem D. Assessor et 
mihi Notario tradidit: 



Car. 103r. 

Galileus do Galileis Horentinus abiuravit de vehementi in Congregatione etc. 
iuxta formulam etc. 



15. 17-18. Tra Lini-to e jtnjhiUndum IoJjJonI. cancellato, jmUice ertmandum /ore, ^ 20 Tfniniittorem 
Florentae — 21. jAcna Cong.** Contj* accerntì§ — 22. puhiice Ugatnr — 
10. 9. Tra •'« a convtntm ledasi, cancellato, paUttio, — 
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17) IbiiUm, Car. lOór. 

Feria V. Die xxill lunii MDCXXXIII. 

Fuit congregatio S. Officii in palatio Apostolico moiitis Quirinalis, corani 8.™° D. 
N. D. Urbano divina providentia Papa Vili, ac Era .»« et BJ^'* DD. Cardinalibus 
Asculano, Bentivolo, Cremonensi, S. Honuphrii, S. Sisti, Gipsio, Verospio et Gi- 
netto, generalibus Inquisitoribus. Praesentibus RR. PP. DD. Commissario generali 
et Assessore S. Officii. In qua propositae fuere causae infrascriptae, quas in notam 
sumpsit idem D. Assessor et mihi Notario tradidit, videlicet : 

C&r. lOGr. 

S.™" raandavit habilitari a carceribus S. Officii ad palatiura Magni Ducis 
Aetruriae Urbis, prope SS."™»« Trinitatis Montium, Galileum de Galileis Fiorenti- 
num, quod palatium teneat loco carcerìs. 10 



ÌB^ Ibidem. Car. HOC 

Feria V. Die xxx lunii MDCXXXIII. 

Fuit congregatio S. Officii in palatio Apostolico montis Quirinalis, coram 
S.»« D. N. D. Urbano divina providentia Papa Vili, ac Em."»'" et R.°^» DD. Car- 
dinalibus Asculano, Bentivolo, S. Honuphrii, S. Sisti, Gipsio, Verospio et Ginetto, 
generalibus Inquisitoribus. Praesentibus RR. PP. DD, Commissario generali et 
Assessore S. Officii. In qua propositae fuere causae infrascriptae, quas in notam 
sumpsit idem D. Assessor et mihi Notario tradidit, videlicet : 

Ctr 110(.-lllr. 

S."»"* mandavit. Inquisitori Florentiac mitti copiam sententiae et abiurationis 
Galilei de Gahlcis Fiorentini, professoris Philosophiae et Mathematicae, ut illam 
legi faciat coram Consultoribus et Officialibus S. Officii, vocatis etiam professo- io 
rìbus Philosophiae et Mathematicae eiusdem civitatis, in Congregatione S. Officii, 
velo levato; eamdemque pari ter copiam sententiae et abiurationis mitti omnibus 
Nuntiis Apostolicis et Inquisitoribus locorum, et in primis Inquisitoribus Bono- 
niae et Paduae, qui illam notificari mandent eorum Vicariis et Dioecesanis, ut 
deveniat ad notitiam omnium professorum Philosophiae et Matthematicae. 

Praeterea fecit eidem Galileo gratiam relegationis in palatio Magni Ducis 
Aetruriae Urbis ; illumque relegari tamen mandavit Senis, quo recto tramite se 
conferat, et in primo accessu se praesontet coram Archiepiscopo dictae civitatis ; 
et a dieta civitate non discedet sine licentia huius Sacrae Congregationis, sub 
poenis arbitrio. 20 

18. 12. ttnttntiin aiiurationin. Cfi'. l»OC. XXIV, 6, 41, IJO. 5-6.— Ih. deveniant. Cfr. DoC. cit, 1in. 8 — 
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19} Ibidem, Cat. U2/. 

Feria iiij. Die xxiv Augusti MDCXXXÌII. 

Fuit congregatio S. Officii in conventu S. Marìae super Minerva, coram Em.*»^ 
et K"^ DD. Cardinalibus Asculano, fientivolo, Cremonensi, S. Honuphrii, S. Sisti, 
Gipsio, Verospio et Ginetto, generalibus Inquisitoribus. Pracsentibus RR. PP. DD. 
Commissario generali et Assessore, et R. D. Procuratore fiscali S. Officii. In qua 
propositae fuere causae infrascrìptae, quas in notam sumpsit idem D. Assessor et 
mihi Notario tradidit, videlicet: 

Car. I43r. . , . 

Literis Nuntii Apostolici Florentiae, datis ....^*\ rescrìbatur ut enret effectam 
cxccutionis ordinis SanctiUitis Suae circa sententiam Galilei de Galileis. 



20) Ibidem. Car. lóTr. 

Feria V. Die vilij Septembris MDCXXXIU. 

Fuit congregatio S. Officii in palatio Apostolico montis Quirinalis, coram 
S."<» D. N. D. Urbano divina providentia Papa Vili, ac Em.°»^ et Rev."^ Dominis 
Bentivolo, S. Honuphrii, S. Sisti, Gipsio, Verospio et Ginetto, generalibus In- 
quisitoribus. Praesentibus RR. PP. DD. Commbsarìo generali et Assessore, necnon 
R. P. Procuratore fiscali S. Officii. In qua propositae fucre causae infrascrìptae, 
quas in notam sumpsit idem D. Assessor et mihi Notario tradidit, videlicet : 

Inquisitoris Florentiae Icctis literis, datis 27 Augusti, quibus aignificat, so 
iuxta ordinem S.'"^ publicasse sententiam et abiurationcm Galilei de Galileis Ma- 
io thematici coram Consultoribus et aliis philosophis eiusdem professionis civitatb, 
S."*^ mandavit, cundem Inquisitorem graviter monerì quod dederit licentiam im- 
prìmendi opera dicti Galilei etc. 



21) Ibidem. Car. 20 Ir. 

Feria V. Die p.* Decembris 1633. 

Fuit congregatio S. Officii in palatio Apostolico apud S.^" Petrum, coram 
S.»o D. N. D. Urbano divina providentia Papa Vili, ac Em."»^« et R.°»i* DD. Car- 
dinalibus Asculano, S. Honuphrii, S. Sisti, Verospio et Ginetto, generalibus In- 
quisitorìbus. Praesentibus RR. PP. DD. Commissario generali et Assessore S. Of- 
ficii. In qua propositae fuere causae infrascriptae, quas in notam sumpsit idem 
D. Assessor et mihi Notario tradidit, videlicet : 

20. 10. o/m« pkUopJtii eiutdtm — 



^'> Qq^sU runtolini tono n«ir orlf lotto, 
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Galilei de Galileis Fiorentini, Senis relegati, lecto memoriali, S ™^ oratorem 
habilitavit ad eius rurem, ubi vivat in solitudine, nec eo evocet aut venientes 
illuc recipiat ad coUocutiones, per tcmpus arbitrio S. S.^»' io 



88) Deenia, 1684. Car. Ut 

Feria V. Die xii lanuarii MDCXXXUII. 

Fuit congregati© S. OflScii in palatio Apostolico apud S.™ Petrum, coram E.""* 
et R."»»* DD. Cardinalibus Asculano, Bentivolo, Cremonensi, S. Honuphriì, S. Sisti, 
Verospio, Oregio, Barberino et Ginetto, generalibus Inquisitoribus. Praesentibus 
RR. PP. DD. Ciommissario generali et Assessore S. OflScii, meque. Fuerunt propo- 
sitae causae infrascriptac, quas in Aotiani sumpsi, videlicct : 



Car. 15(. 

Galilei de Galileis Fiorentini fuerunt relatae literae, datae ex villa Arce tri 
17 Xmbris, quibus gratias agit circa eius habilitationem ad dictam rurem. 



88) Ibidem. Car. 59r. 

Feria V. Die xxiil Martii MDCXXXUII. 

Fuit congregatio S. Ofl&cii in palatio Apostolico apud S. Petrum, coram S.»<>, 
ac Era.^ at R.°^ DD. Cardinalibus Borgia, Cremonensi, S. Honuphrii, Verospio, 
Oregio, Barberino et Ginetto, generalibus Inquisitoribus. Praesentibus RR. PP. 
DD. Commissario generali et Assessore S. Ofl&cii. In qua propositae fuere causae 
infrascrìptae, quas in notam sumpsit idem D. Assessor et mihi Notario tradidit, 
videlicet : 

Galilei de Galileis Fiorentini, relegati eius rure prope Florentiam, petentis, ob 
adversam valetudinem, gratiam redeundi in patriam, lecto memoriali, S.»""^ noluit 
concedere, et mandavit scribi Inquisitori dictae civitatis, quod significet eidem io 
Galileo ut abstineat ab huiusmodi petitionibus, ne Sacra Congregatio cogatur 
illum revocare ad carceres buius S. OflTicii, et certioret. 



84) DtcreU», 1688. Car. 22r. 

Feria V. Die iiy Februarii MDCXXXVIII. 

Fuit congregatio S. Oflicii in palatio Apostolico apud S. Petrum, coram S.»® 
D. N. D. Urbano divina providentia Papa VIII, ac Em.°^^« etR.^^i^DD. Card.^^ q^q, 

81. 8. Tra Senis e rtUgati leggesi, cancellato, degmti», Ueto, ~ 
fili, 7. Arc^iri ò scritto sopra ArettH^ caDcelIftto. — 
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monenù, de la Caeva, S.^ Honuphrii, Verospio, et Barberino, gcneralibus Inqoisi- 
toribns. Praesentibus RR. PP. DD. Assessore et Commissario generali S. Officii. In 
qua propositae faere causae infrascriptae, qoas in notam sumpsit idem D. As- 
sessor et mihi Notario tradidit, videlicet : 

Galilei de Galileis, ob compositionem libri de mota terrae et stabilitate coeli, 
abiurati de rehementi et relegati in villa Arcetri prope Florentiam, petentis gra- 
ie tiam manendi Florentiae, ut curetor a medicis ob [dijctas infirmitates qnibus 
craciator, lecto memoriali ; S."^ mandavit scribi Inquisitori Florentiae, ut se in- 
formet de qualitatibus morborum dicti Galilei, et an eius reditus Florentiam 
possit parere coetus, conversationes ac discursus, ex quibus renovetur illius dam- 
nata opinio de motu terrae et stabiUtate coelL 



86) Ibidem. Car. 33t 

Feria V. Die xxv Februarii MDCXXXVIII. 

Fuit congregatio S. Officii in palatio Apostolico apud S. Petrum, coram S.™<^ 
D. N. D. Urbano divioa providentia Papa Vili, ac Em."»^ et R."»^ DD. Cardina- 
libus Cremoncnsi, do la Caeva, S. Honuphrii et Verospio, generalibus Inquisito- 
ribus. Praesentibus RR. PP. DD. Francisco de Albicis Assessore, et Magistro Vin- 
centio Commissario generali S. Officii. In qua propositae fuere causae infrascriptae, 
quas in notam sumpsit idem D. Assessor et mihi Notario tradidit, videlicet : 

Car. a3(.-34r. 

Inquisitoris Fk)rentiae lectis literis, datis 13 huius, quibus significat adversam 
valetudinem Galilei de Galileis, relegati in villa Arcetri prope Florentiam, et 
10 dicit suum sensum circa illius reditum Florentiam ; S.i°^ mandavit, dictum Ga- 
lileum babilitari ad domum suam Florentiae, ut curetur ab infirmitatibus, et cum 
hoc tamen, ne exeat e domo per civitatem, nec minus domi suae admittat pu- 
blicas scu secretas conversationes personarum, ad fugiendos discursus circa olim 
illius damnatam opinionem de motu terrae, eique sub gravissimis poenis prohiberì 
ne de huiusmodi materiis cum aliquo tractet, et eum observari. 



86) Ibidem, Car. lOu 

Feria IL Die xxix Martii MDCXXXVIII. 

Fuit congregatio S. Officii in palatio eiusdcm S. Officii, apud S. Petrum in 
Vaticano, corani Em." et R."^ Dominis Cardinalibus Cremonensi, de la Cueva, 
S. Honuphrii. Praesentibus RR. PP. DD. Francisco de Albicis Assessore, et Ma- 
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gistro Vincentio a Florentiola Commissarìo generali, necnon K. D. Procuratore 
fiscali S. Officii. In qua propositae fuere causae infrascriptae, quas in noUim 
sumpsit idem D. Assessor et mihi Notario tradidit, videlicet: 

Car. bit 

Literis Inquisitoris Florentiae, datis 20 Martii, rescribatur, ut prò suo arbitrio 
concedat licentiam Galileo de Galileis accedendi ad Missam ad ecclesiam viciuio- 
rem domui suae, diebus festivis, proviso ne habeat concursum personarum. io 



87) rUidem, Car. 11 Ir. 

Feria iij. Die xiij lulii MDCXXXVIII. 

Fuit congregatio S. Officii in conventu S.Mariae super Minerva, coram Em.°*'« 
et R.™^ DD. Cardinalibus Cremonensi, de la Cueva, S. Honuphrii, a Balneo, Ve- 
rospio et Barberino, generalibus Inquisitoribus. Praesentibus KR. PP. DD. Fran- 
cisco de Albicis Assessore, et Magistro Vincentio Commissario generali, necnon 
R. D. Procuratore fiscali S. Officii. In qua propositae fuere causae infrascriptae, 
quas in notam sumpsit idem D. Assessor et mihi Notario tradidit, videlicet : 

Inquisitoris Florentiae loctis literis, datis 26 lunii, quibus significat, brevi ex 
(iermania venturum Florentiam personam qualificatam, cum muneribus, ad al- 
loquendum Galiloum de Galileis mathematicum, prò habenda ab eo instructione io 
circa modum navigationis por longitudinem poli; Em.^ DD. mandarunt rescribi 
Inquisitori, quod si persona profectura ex Germania ad Galileum sit haeretica 
voi do civitato liaoretica, non permittat accessum illius persona^ ad alloquendum 
(hililoum, eideuKiuo hoc prohibeat; sed quando civitas atque persona esset Catho- 
licn, non impediat negociationem, dummodo non tractent de motu terrae, iuxta 
prohibitionom alias factam. 



) lUdtm, Car. Ì2V, 

Feria V. Dio v Augusti MDCXXXVIII. 

Fuit congregatio S. Oflicii in palaiio Apostolico mentis Quirinalis, coram S."^^ 
I). N. 1). Urbano divina providontia Papa Vili, ac Em.»">» et R.""» DD. Cardina- 
libus Cromonensi, do la Cueva et Vorospio, gontMalibus Inquisitoribus. Praesen- 
tibus llll. PP. DD. Francisco de Albicis Ansessoro, et Magistro Vincentio Com- 
missario generali S. Officii. In qua propositae fuere causae infrascriptae, quas in 
notam sumpsit idem D. Assessor et mihi Notario tradidit, videlicet: 

87. 1&. Tra %Hip§diat o Nfgoci«(ioN««N lunfo»!, i^aiic^liklo, Ndrii/uftunnu. — 
. 0. ri J:^i' ri OD, — 




A 
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Inquisitoris Florentiae lectia literìs, datis 25 lulii, qnibus BÌgnifìcAt, Ualileom 
de Galileis recu»as8e recipere literas et rnunera sibi a Statibus Hollandiae trans- 
io missa, S."*^ ioBsit ei signìScarì, hniusmodì actionem huic Sacrae Congregatìoni 
faisse valde gratam. 



M) Ilidtm. Cu. ÌSSr. 

Feria V. Die XXV NoTembris HDCXXXVIIT. 
Fuit congregatio S. Officii in palatio Apostolico apud S. Petruni, coram S.™" I>. 
N. D. Urbano divina providentia Papa Vili, ac Em.<°'* et R."'» DD. Cardinalibas 
Gip^ et Barberino, generatibus Inqnisitoribus. Praesentibus RR. PP. DD. AsseB* 
Bore et VicecommÌBaarìo S." Officii. In qua propositae fuere causae infrascriptae, 
quas in notaio sumpsit idem D. Assessor et mihi Notario tradidit, videlicet: 

Domini Benedicti Castelli, Congreg&tìonìs Cassinenaia, lectia literia dalia Fio- 
rentiae 23 Octobris, quibas supplicat aìbi darì laxiorem licentiam riaitandì Gap 
lilearo de Galileis de negociis ad artem mnthematicam pertinentibua, S.°"" man- 
to davit scribi Inquisitori Florentiae, qui permittat dicto D. Benedicto frequentiuB 
agere cnm dicto Galileo, ut possit instrui de periodis Planetarum Hedicearum 
ad investigandam artem navigandi per longitudinem, iniuncto tamen ei praeoepto, 
sub pocna escommunicationis latae sententiae, a qua non possit absotri nisi 
a S.*« Sua, et ablata fncultate Sacrae Poenitentiariae, ne audeat loqut cam eodem 
Galileo de opinione damnata circa terrae motum. 



80) Dftrila, IC39 C«r. CSr. 

Feria 4. Die xxvii Aprilis MDCXXXVIIII. 
Fuit eongresatio S, Oflìcii in convcntu S.Mariae super Minerva, coram Em."'» 
et R."^ DD. Cardinalibus Creraonensi, de la Cueva, S. Honuphrii, a Balneo et 
Barberino, generalibus Inqulsitoribus. Praesentibus RR. PP. DD. Assessore et Com- 
missario generali S. UfHcii. In qua propositae fuere causae infrascriptae, quas in 
notam sumpsit idem D. Assessor et mihi Notario tradidit, videlicet ; 

Cit. C9(. 

Deinde, praesentibus RR. PP. DD. Io. Baptista Goccino, Sacrae Rotoe Deoano, 
Magistro Sacri Pniatii, Francisco Paulutio, Assessore, Commissario generali, Horatio 
lustiniano. Procuratore generali ordinis Praedicatoruni, Magìstro Ioanne de Fratta, 
IO Minorum Convcntunlium, socio admodum R. P. Commissarii, Papirio Silrestrio, 
Hillarione Rcncato, Preposito generali ordinis Cistercensis, et R. D. Procuratore 
fiscali S, Ufficìi, Consultoribus, meque, fuerunt propositae causae infrascriptae, 
quiis in notam sumpsi, videlicet: 
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Car. 70r. e «. 

Galilei de Galileis Fiorentini, abiurati de vehementi in hoc S. Officio, petentis 
libertatem, lecto memoriali, E."»» et R.°»» DD. decreverunt ut memoriale legatur 
coram S.»"® 

31) Ibidem, Car. 72r. 

Feria V. Die 28 Aprilis MDCXXXVIIII. 

Fuit congregatio S. Officiì in palatio Apostolico apud S. Pttrum, coram S.™<> 
D. N. D. Urbano divina providentia Papa Vili, ac Em."« et R.«^ DD. Cardina- 
libus Qremonensi, de la Cueva, S. Honnphrii, a Balneo et Barberino, generalibus 
Inquisitoribus. Praesentibus RR. PP. DD. Assessore et Commissario generali S. Of- 
ficii. In qua propositae faere causae infrascrìptae, quas in notam sumpsit idem 
D. Assessor et mihi Notano tradidit, videlicet : 

Car. 72<.-73r. 

Galilei de Galileis Fiorentini, Fratria Bernardi Besuzzii Mediolanensis, Min. 
Obs., Andreae Labiae Veneti, D. Octavii Baccii, petentium diversas gratias, lectis 
memorialibus, S.™^ nihil eie concedere voluit. io 



82} Decreta, 1642. Car. 18r. 

Feria V. Die 23 lanuarii 1642. 

Fuit congregatio S. Officii in palatio Apostolico apud S. Petrum, coram S."*<» 
D. N. D. Urbano divina providentia Papa Vili, ac Em."™^ et R.""» DD. Cardina- 
libus Roma, de la Cueva, S. Honuphrii, a Florentiola et Barberino, generalibus 
Inquisitoribus. Praesentibus RR. PP. DD. Assessore et Commissario generali S. Of- 
ficii. In qua propositae fuere causae infrascriptae, quas in notam sumpsit idem 
D. Assessor et mihi Notarlo tradidit, videlicet: 

Inquisitoris Florentiae lectis literis, datis .... ^'\ quibus significat obitum Ga- 
lilei de Galileis et quid factum circa illius sepulchrum et funerale, S.*"«« iussit 
eidem Inquisitori rescribi, ut cum dexteritate procuret ad aures Magni Ducis de- io 
venire, quod non est conveniens fabricare sepulchrum cadaveri dicti Galilei poe- 
nitentiati in Tribunali S. Officii et defuncti durante illius poenitentia, ne scanda- 
lizentur boni cum praeiudicio pietatis Magni Ducis ; et si ad id disponi non possit, 
advertat ne in epitaphio seu inscriptione ponenda in sepulchro non legantur verba 
quae offendere possint reputationem huius Tribunalis, et cum eadem animadver- 
sione invigilet in oratione funerali recitanda. 



(') I pantoIÌDi sono noil' originala. 
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38} IhuUm. Car. 20^ 

Feria V. Die 13 Februarii 1642. 

Fuit congreeratio S. Officii in palatio Apostolico apud S. Petrum, coram S."»» 
D. N. Urbano divina proTidentia Papa Vili, ac Eni."»»" et R.»^ DD. Gardinalibns 
Roma, de la Cueva, S. Honuphrii, S.*^ Clementis et Barberino, generalibus In- 
quisitoribus. Praesentibus RR. PP. DD. Assessore et Commissario generali S. Of- 
ficii. In qna propositae fuere causae infrascriptae, quas in notam sumpsit idem 
D. Assessor et mihi Notano tradidit, yidelicet : 

Inquisitoris Florentiae fuerunt relatae litcrae, datae prima Februarii, quibus 
significai, se actarom com Magno Duce Etruriae circa sepulchrum Galilei 



a4) DterHm, 1784. Car. 16Sr. 

Feria IV. Die 16 lunii 1734. 

Foit congregatio S. Officii in conventu S.Mariae super Minervam^ coram Em.^*^ 
et R."^ DD. S. R. E. Cardinalibus Sancti Clementis, Origo, S. Agnetis, Petra, Ler- 
cari, Porzia et Guadagni, generalibus Inquisitorìbus. Praesentibus R. P. D. De Hie- 
ronymis Assessore, P. Lucine Commissario generali, et D. Ursio Fiscali S. Officii. 
In qua proposita fuerunt infrascripta, quae dictus R. P. D. Assessor in notam 
sumpsit mihique Notano tradidit, yidelicet : 



Cor. ]G3i. 

Lecta epistola P. Inquisitoris Florentiae, data die 8 currentis mensis, qua si- 
gnificat, ad eius notitiam pervenisse quod meditatur constructio depositi in Eo- 
lo desia S. Crucis, ordinis Minorum Conventualium, Galilaei de Galilaeis mathematici 
Fiorentini (qui ob propositiones circa mobilitatem terrae et stabilitatem solis, ab 
eo assertas ac in libro ab ipso composito contentas, damnatus fuit, per decretum 
SS.™^ die 16 lunii 1633, ad carceres arbitrio, praevia abiuratione de vebementi 
in Congregatione S. Officii Urbis publice facta, et cum praecepto ne deinceps ncque 
scriptis ncque verbo amplius tractaret quovis modo de mobilitate terrae nec de 
stabilitate solis, sub poena rclapsus ; nec non idem SS.*"^' decrevit quod libcr ab 
eo compositus, cui titulus Diàlogo di Galileo Galilei Linceo^ prohiberetur, nec 
non exemplaria sententiae desuper latae transmitterentur ad omnes Nuncios Apo- 
stolicos et ad omnes Inquisitores et praecipue ad Inquisitorem Florentiae, qui 
20 eam sententiam in eius piena Congregatione, accersitis etiam mathematicae artis 
professoribus, publice legeret), et supplicai ut oraculum Sacrae Congregationis 

84. 21. publi€$ U^trent — 



30 

8ibi significetur, casa quo praedicta depositi constructio fierct ; Eni.', audito voto 
DD. Consultorum, decreverunt rescribendum dicto Patri Inquisitori, quod con- 
structionem depositi Galilaei non impediat, sed curet sollicite sibi communicarì 
inscriptionem super dicto deposito faciendam, illamque ad Sacram Congregationem 
transmittat, ad efiectum circa illam dandi ordines opportunos antequam fiat. 
Voi. Proc. 1181. 



85) Decreta, 1741. Car. 350r. 

Feria 2.* Die 9 8bris 1741. 

Fuit congregatio S. Officii, in palatio eiusdem S. Officii, DD. Consultorum a 
SS."™® D. N. D. Benedicto divina providentia PP. XIV specialiter delegata, attenta 
absentia ab Urbe Em.*^»^""^ et I{.n»orum d[)^ Cardinalium Inquisitorum generalium, 
nenipe coram RR. PP. DD. Rufo, Cervino, de Hieronyrais, Ferroni Assessore, 
Episcopo Larinensi, Calcagnino, P. Magistro Sacri Palatii Apostolici, Patre Com- 
missario, P. Sergio, Congregationis Piorum Operum, P. Socio, et D. Capretto 
Consultoribus, meque Notario etc. In qua proposita fuerunt negotia et causae 
infrascriptae, quas ego idem Notarius in notam sumpsi, videlicet: 

Car. 350r-351r. 

Lecta epistola P. Inquisitoris Patavii, data die 29 7mbris praeteriti, qua io 
exponit instantiam sibi factam ab impressoribus Seminarii iiiius civitatis prò li- 
centia reimprimendi omnia opera Galilei Galilei a Florentia, cum obligatione 
imprimendi etiam omnes declarationes praescribendas ab hac S.'* Congregatione 
etcumaliis conditionibus in dieta epistola expressis; congregatio DD. Consulto- 
rum, delegata ut supra, decrevit rescribendum dicto P Inquisitori Patavii quod 
permittat impressionem operum de quibus agitur, servatib tamen conditionibus 
a dicto P. Inquisitore in dieta epistola enarratis. 



86) Decreta, 1820. Car. 127. 

Feria IV. Die 16 Augusti 1820. 

Circa petitionem Professoris lacobi Settcle, a SS."^° reniissam liulc S. Con- 
gregationi, prò permissione impressionis sui opcris super doctrina mobilitatis 
terrae, sibi denegata a P. M. S. Palatii Apostolici, de quo sub Feria IV, die 9 Au- 
gusti 1820, rescriptum fuit quod scribat aliquis ex DD. consultoribus circa tcm- 
peramentum hac in re sumendum ad tucndam decentiani S. Sedis, lecto voto 
R. P. M. Antonii Mariae Grandi, E.*"» DD. decreverunt iuxta votum P. Consul- 
toris qui scripsit, nempe : < Nihil obstare, quominus defendi possit sententia Co- 
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> pernici de mota tellurìs eo modo quo nunc ab anctorìbus Catholicis defendi 
10 > solet ; et ad mentem : 

> Et mens est, ut insinuetur R .^^^ P. Magistro Sacri Palatii Apostolici ne 

> impediat editionem Elementorum Canonici losepbi Settele ; Canonico autem 

> Settele insinuetur ut ipso in opere nonnulla inserat, quibus ostendat, senten- 

> tiam Copernicanam, ut modo defenditur, non amplius iis difficultatibus esse obno- 

> xiam, quibus, ante posteriora observata, antiquis temporibus implicabatur >. 

Praeterea addiderunt, quod quatenus P. Magister S. Palatii Apostolici renuat 
concedere veniam impressionis operi D. Professoris Settele, de quo agitur, eidem 
venia concedatur ab E.^^ et R."*® D. Cardinali a secretis S. Congregationis S. Of- 
ficii ; et ad mentem : 
20 Mens est, quod praesens resolutio per R. P. D. Assessorem referatur prò appro- 
batione Sanctitati Suae in solita audientia, eidemque Sanctitati Suae exponatur 
Yotum S. Congregationis, ut eius nomine silentium imponatur ipsi P. M/^ S. P. A. 
relate ad hanc impressionem, atque notificetur voluntas S. Congregationis, quod 
in propriis operìbus imprimendis petat ab E.^^ Urbis Vicario Teniam impressionis, 
ncque hanc apponat nomine proprio, non omisso permissu Superioris sui Ordinis. 
Eadem die de sero SS."^^, in sòlita audientia R. P. D. S. 0. Assessori imper- 
tita, supradictam resolutionem una cum mente ab E."^'' DD. Cardinalibus gene- 
ralibus Inquisitoribus captam benigne approbavit. 



87) Basta intitolata: Romana, Super tditionit Elementorum Attronomiae Pro/eeeorie laeoU Setteié et dodrinae 
mobilitatie terrae, in ipeie traditae, permiieione, Car. 380(. — Autografe le Itrme deIÌ*Asseasore del S. Uffizio. 

Feria IV. Die 11 Septembris 1822. 

E."»» DD. decreverunt, non esse a praesenti et futuris prò tempore Magistris 
Sacri Palatii Apostolici recusandam licentiam prò impressione et publicatione 
operum tractantium de mobilitate terrae et immobilitate solis iuxta communem 
modernorum astronomorum opinionem, dummodo nihil aliud obstet, ad formam 
Decretorum Sacrac Congregationis Indicis anni 1757, et huius Supremae anni 1820; 
reluctantcs et inobedientes, praevia, quatenus opus sit, derogatione praetensorum 
privilegiorum, coercendos esse poenis arbitrio S. Congregationis. Et praesens De- 
cretum communicetur tum E."® Urbis Vicario, tum E."»® Praefecto S. Congrega- 
io tionis Indicis, tum P. ì^lJ^ Sacri Palatii Apostolici. 

F. Turriozzi Ass. 

Feria IV. Die 25 Septembris 1822. 

SS.""* D. N. D. Pius divina providentia PP. Septimus, in solita audientia 
mihi infrascripto Assessori S. Officii impertita, supradictum Decretum appro- 
bavit, et exequi mandavit. 

F. Turriozzi Ars. 
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b) PBOClflSI. 
1615-1734. 

▲roh: U^gtéio TAtleano. CapsaU X.* — Ori^nale. Sol r^eto dellt prìiflA ctrU del codice, ebe i parta 
di nn* antica coperta, e porta il namero S86, si leg^, in alto: e Florentinus. Voi. 1181 », o più sotto: 
« Ex Arcbivo S. Officii. Contra Oalileam Galilei Mathematicom ». 

1) Car. 337r.-340(. 

CONTRO GALILEO GALILEL 

Nel mese di Febrato 1615 il Padre Maestro Fra Nicolò Lorini, Domenicano 
di Fiorenza, trasmisse qua una scrittura del Galileo, che in quella città correva 
per manus, la quale seguendo le positioni del Copernico, che la terra si muova 
et il cielo stia fermo, conteneva molte propositioni sospette o temerarie, avvi- 
sando che tale scrittura fu fatta per occasione di contradire a certe lettioni fatte 
nella chiesa di S> Maria Novella dal P. Maestro Caccini sopra il X capitolo di 
Giosuè, alle parole Solt ne movearis: fol, ^^^\ 

La scrittura è in forma di lettera, scritta al P. D. Benedetto Castelli Monaco 
10 Cassinense, Matematico all'hora di Pisa, e contiene le infrascritte propositioni: 

Che nella Scrittura Sacra si trovano molte propositioni false quanto al nudo 
senso delle parole; 

Che nelle dispute naturali ella deverebbe esser riserbata nell'ultimo luogo; 

Che la Scrittura, per accommodarsi all' incapacità del popolo, non si ò aste- 
nuta di pervertire de' suoi principalissimi dogmi, attribuendo sin all'istesso Dio 
conditioni lontanissime e contrarie alla sua essen[tia]. 

Vuole che in certo modo prevaglia nelle cose naturali l'argomento filosofico 
al sacro. 

Che il commando fatto da Giosuè al sole, che si fermasse, si deve intend[ere] 
1^0 fatto non al sole, ma al primo mobile, quando non si tenga il sistema Copernico. 

Per diligenze fatte non si potò haver l'originale di questa lettera: f. 25. 

Fu esaminato il Padre Caccini, qual depose, oltre le cose sedette, d' haver 
sentito dire altre opinioni erronee dal Galileo : fól. 11 : 

Che Dio sia accidente; che realmente rida, pianga, etc; che li miracoli quali 
dicesi essersi fatti da' Santi, non sono veri miracoli. 

Nominò alcuni testimoni, dall' esame de' quali si deduce che dette proposi- 
tioni non fussero assertive del Galileo nò de' discepoli, ma solo disputative. 

(*t I fof li citati in questo sunto, che contempla ciatcnna carta t, a qnaato pare, dalla mano ttsesa 

i documenti compresi lloo a car. 42Sr., cioè fino a che stese il sunto: tale nomeradone incomincia con i 

tutto rinterrofatorio di Oalilio del 10 maffio 1688, a car. 848, e proteine Ano a 209, cb« ti leff e in basso 

rispondono ad una numerasiono fatta in basso di di car. 449. 
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Veduto poi nel libro delle macchie solari, stampato in Roma dal medesiino 
Galileo, le due propositioni : Sol est cetUrum mundi, et omnino immoMis matu 
locali; Terra non est centrum mundi, et secundum se totam movelur etiam motn ao 
diurno : fol. 34, 

fumo qualificate per assurde in filosofia: fol. 35; 

e la prima, per heretica formalmente, come espressamente ripugnante alla 
Scrittura et opinione de' Santi ; la 2*, almeno per erronea in Fide, attesa la 
vera teologia. 

Per tanto a' 25 di Febraro 16Ì6 ordinò N.S." al S/ Card> Belarmino, che 
chiamasse avanti di sé il Galileo, e gli facesse precetto di lasciare e non trattar 
in modo alcuno di detta opinione dell' immobilità del sole e della stabilità della 
terra: 36 a t. 

A' 26 detto, dal medesimo S/ Cardinale, presenti il P. Comissario del S. O., 40 
notare e testi[moni], gli fu fatto il detto precetto, al qual promise d'obbedire. 
Il tenore di cui è che omnino desereret dictam opinionem, nee etiam de eaetero 
illam quovis modo teneret, doceret et defenderet, àlias contra ipsum in 8. Officio 
procedetur: fol. 36 a t. et fol. 3/. 

In conformità di che uscì decreto della S. Congregatione dell' Indice, col Quale 
si prohibì generalmente ogni libro che tratta di detta opinione del moto della 
terra e stabilità del sole: fol. 38. 

Del 1630, il Galileo portò a Roma al P. M. di S. Palazzo il suo libro in penna 
per stamparlo ; e per quanto si riferisce, fol. 46, fu per ordine di lui revisto da 
un suo compagno, di che non apparisce fede : anzi nella medesima relatione s' ha 60 
che voleva il M. di S. P., per maggior sicurezza, veder per so stessso il libro ; onde, 
per abbreviar il tempo, concordò con l'auttore che noli atto di stamparlo gli lo 
facesse vedere foglio per foglio et acciò potesse aggiustarsi col stampatore, gli 
diede V imprimatur per Roma 

Andò dopo 1* auttore a Fiorenza, di dove fece istanza al P. M. di S. P. per 
facoltà di stamparlo colà, e li fu negata Si rimise dopoi il negotio all' Inquisitore 
di Fiorenza, et avocando il P. M. di S. P. da sé la causa, lasciò a lui la carica di 
concederla o no, e l'avvisò di ciò ch'haveva ad osservare nell'impressione. 

S' hanno copie d'una lettera scritta dal P. M. di S. P. all'Inquisitore di Fio-" 
renza e della risposta dell'Inquisitore, il quale avvisò d'haver commessala cor- eo 
rettione del libro al P. Stefani. Consultore del S. 0., e copia della prefatione o 
principio dell' opra, e notatione di ciò che doveva l' auttore dire nel fine del- 
l' istessa opra : fol. 48 et seq. 

Dopo questo il P. M. di S. P. non sepe altro, se non che ha veduto il libro 
stampato in Fiorenza, e pubblicato con V imprimatur di quell'Inquisitore, et anco 
con V imprimatur di Roma; e per ordine di N. S. fece raccoglier gli altri, dove 

1. 48. teneret, doetret ti df/fndtret fu scritto Bopr& ttnwt, doceat <f d^endat, che primi si Icffera, — 
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ha potuto far diligenza. Considerò il libro, e trovò che il Galileo haTOva trasgre- 
dito gli ordini et il precetto fattogli, con rìceder dall' ipotesi 

Et essendosi riferito questo et altri mancamenti nella Congregatione del S. Of- 
70 ficio a' 23 di 7mbre 1632, Sua Bj^ ordinò si scrivesse all' Inquisitore di Fiorenza 
che facesse precetto al Galileo di venir a Roma : fai, 52 a t. 

Venuto, e costituito nel S. Officio a' 12 d'Aprile 1633, fai. 69, crede d'esser 
stato chiamato a Roma per un libro da lui composto in dialogo, nel quale tratta 
de i due sistemi massimi, cioò della disposittione de' cieli e delli elementi, stam- 
pato in Fiorenza l'anno 1632, qual ha riconosciuto, e dice haverlo composto da 
dieci dodeci anni in qua, e che intomo a esso vi è stato occupato sette o otto 
anni, ma non continovamente. 

Dice che dell'anno 1616 venne a Roma per sentir quello che convenisse tener 
intorno all'opinione del Copernico circa la mobilità della terra e stabilità del 
so sole, della qual materia ne trattò più volte con li SS/* Cardinali del S. Officio, et 
in particolare con li SS.<^ Card.^* Belarmino, Araceli, S. Eusebio, Bonzi et Ascoli^ 
e che finalmente dalla Congregatione dell' Indice fu dichiarato che la sodetta 
opinione del Copernico, assolutamente presa, ora contraria aUa Sacra Scrittura, 
nò si poteva tener e difender se non ex supposi* ione; che a lui fu dal S.'Gard> f 

Belarmino notificata tal dichiaratione, come appare dalla fede che glie ne fece di 
sua mano, nella quale attesta eh' esso Galileo non ha abiurato, ma che solo gli 
era stata denunciata la sodetta dichiaratione, cioò che l'opinione che la terra si 
muova et il sole stia fermo era contraria alle Sacre Scritture, e però non si por 
teva tenere nò defendere. 
90 Confessa il precetto; ma fondato sopra detta fede, nella quale non sona 
registrate' le parole quovis modo decere, dice che di queste non ne ha formato 
memoria. 

Per stampar il suo libro venne a Roma, lo presentò al P. M. di S. P., qual 
lo fece riveder e gli concesse licenza di stamparlo in Roma. Costretto a partirsi, 
gli dimandò con lettere licenza di stamparlo in Fiorenza; ma havendogli risposto 
di voler di nuovo riveder l'originalo, né potendosi per il contagio mandar senza 
pericolo a Roma, lo consegnò all'Inquisitore di Fiorenza, il quale lo fece riveder 
dal P. Stefani e poi gli concesse licenza di stamparlo, osservandosi ogn' ordine 
dato dal detto M. di S. P. 
100 Nel chieder detta licenza tacò al P. M. di S. P. il sodetto precetto, stimando 
non esser necessario il dirglielo, non havendo egli con detto suo libro tenuta e 
difesa l' opinione della stabilità del sole e della mobilità della terra, anzi che in 
esso mostra il contrario e che le ragioni del Copernico sono invalide. 

A' 30 d'Aprile, dimanda esser inteso, fól. 75, e dice: Have ndo fatto riflessione 
Bile interrogationi fattemi intorno al precetto fattomi di non tener, difender et 
insegnar quovis modo la sodetta opinione, pur all' bora dannata, pensai di rilegger 
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il mio libro, da me non più revisto da 3 anni in qua, per osservare se, contro 
la mia purissima intentione, mi fusse per inavertenza uscito dalla penna cosa 
per la quale si potesse arguir macchia d' inobedienza, et altri particolari per li 
quali si potesse formar di me concetto di contraveniente a gli ordini di S> Chiesa, no 
Et havendolo minutissimamente considerato, e giungendomi per il lungo disuso 
quasi come scrittura nuova e di altro auttore, liberamente confesso eh* ella mi 
si rappresentò in più luoghi distesa in tal forma, che il lettore, non consapevole 
dell'intrìnseco mio, harebbe havuto cagione di formarsi concetto che gli argo- 
menti portati per la parte falsa, e ch'io intendevo di confutar, fussero in tal guisa 
pronunciati, che più tosto per la loro efficacia fussero potenti a strìnger, che fa- 
cili ad esser sciolti* e due in particolare, presi uno dalle macchie solari e l'altro 
dal flusso e riflusso del mare, vengono veramente con attributi di forti e di ga- 
gliardi avalorati alle orecchie del lettore più di quello che pareva convenirsi ad 
uno che li tenesse per inconcludenti e che li volesse confutare, come pur io in- ido 
ternamente e veramente per non concludenti e per confutabili li stimavo e stimo. 
E per iscusa di me stesso appresso me medesimo d'esser incorso in un errore 
tanto alieno dalla mia intentione, non mi appagando interamente col dire che 
nel recitare gli argomenti della parte avversa, quando s'intende di volergli con- 
futar, si debbono portar, e massime scrìvendo in dialogo, nella più stretta ma- 
niera, e non pagliargli a disavantaggio dell' avversano, non mi appagando, dico, 
di tal scusa, ricorrevo a quella della naturai compiacenza che ciascheduno ha 
delle proprie sottigliezze, e del mostrarsi più arguto del commune de gli huomini 
in trovare, anco per le propositioni false, ingegnosi et apparenti discorsi di pro- 
babilità. Con tutto questo, ancorché con Cicerone avidior sim gloria quam scUis iso 
sitf se io havessi a scrìver adesso le medesime ragioni, non è dubbiò ch'io le 
snerverei in maniera, eh' elle non potrebbero fare apparente mostra di quella 
forza, della quale essentialmente e realmente sono prive. È stato dunque l'error 
mio, e '1 confesso, di una vana ambitione e di una pura ignoranza et inavertenza. 
E per maggior confirmatione del non haver io né tenuta, né tener, per vera la 
detta opinione della mobilità della terra e stabilità del sole, sono accinto a farne 
maggior dimostratione, se mi sarà concesso: e l'occasione c'è opportunissima, 
atteso che nel libro già publicato sono concordi gl'interlocutorì di doversi dopo 
certo tempo trovar insieme per discorrer sopra diversi problemi naturali, sepa- 
rati dalla materia ne i loro congressi trattata ; onde, dovend' io soggiunger una 140 
due altre giornate, prometto di rìpigliar gli argomenti già recati a favore della 
detta opinione falsa e dannata, e confutargli in quel più efficace modo che mi 
verrà da Dio sumministrato. 

Per sua difesa presenta Torìginale di detta fede del S/ Card>* Belarmino, per 
mostrar che in essa non vi sono quelle parole del precetto qw>vx8 modo decere, 

117. « dm* in part.^ — 14S. «iimnifiMtrafa " 
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perchè se gli dia fede che nel corso di 14 o 16 anni ne ha perso ogni me- 
moria, non havendo havuto occasione di feunri riflessione : fci. 79 d 83. 

Prega ad esser iscosato se ha tacciato il precetto fattogli, perchè non havendo 
memoria delle parole quavis modo doecre, si credeva che bastasse il decreto 
150 della Congregatione dell' Indice, publico et in tutto conforme alle parole che 
sono nella fede fattagli, cioè che la detta opinione non si debba tenere et di- 
fendere; massime che nel stampar il suo libro ha osservato quello a che ob- 
bliga il detto decreto della Congregatione. Il che apporta non per iscusarsi del- 
l' error, ma perchè questo gli si attribuisca non a malitia et artifitio, ma a vana 
ambitione. 

Mette humilmente in consideratione la sua cadente età di 70 anni, accompa- 
gnata da comiseranda indispositione, T affiittione di mente di dieci mesi, li di- 
saggi patiti nel viaggio, le calunnie de' suoi emoli, alle quali è per soggiacer 
rhonor e ripi^tione sua. 



2) Car. 342r. - 347/. 

a) Car. 848r.-(. — Questa lettera di Niccolò Loixiri non è aatografia. 
Ill.»« e R.»* Sig.' 
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Per che, oltre al debito comune d'ogni buon Chrìstiano, infinito è V ebbi Iato che ten- 
gono tutti i frati di S. Domenico, come che dal Santo lor Padre furono institoiti i cani 
bianchi e neri del Santo Offizio, et in particolare tutti i teologi e predicatori; ecco ohe 
per questo io, minimo di tutti, e devotissimo servo e particolare* di Y. 8. 111.**, essendomi 
capitato alle mani una scrittura, corrente qua nello mani di tutti, fatta da questi ohe do* 
mandono Galileiati, affermanti che la terra si muove et il cielo sta fermo, seguendo le 
posizioni di Copernico, dove, a gind[izio] di tutti questi nostri Padri di questo religio- 
sissimo convento di S. Marco, vi sono dentro molte proposizioni che ci paiono o sosp ette 

10 temerarie, tome dire che certi modi di favellare della Santa Scrittura sieno incon- 
venie[iiti], e che nelle dispute delli effetti naturali la medesima Scrittura te[nga] Tultimo 
luogo, e che i suoi espositori bene spesso errono neir e[8po]8Ìzioni di lei, e che la mede- 
sima Scrittura non si deva impacciar d* altra cosa che delli articoli concementi la fede, 
e che nelle cose naturali habbia più forza Targumento filosofico o astronomico ohe il 
sacro et il divino, quali proposizioni vedrà V. S. III.** lineate da me nella sopradetta scrit- 
tura, di cui le mando la vera copia; e finalmente che quando losuò comandò al sole che 
si fermasse non si deve inten[de]re che il comandamento fussi fatto ad altro eh* al primo 
mobile, e non [air] istesso sole ; io pertanto, vedendo non solo che questa scrittura corre 
per le mani d* ogn* uno, senza che veruno la rattenga de' superiori, e che vogliono esporre 

20 le Sante Scritture a lor modo e centra la cornane esposiaione de' Santi Padri, e difen- 

150. puUio — 

8, a. 8. ponsimi — 
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dere opinione appar[ente] in tutto contraria alle Sacro Lettore, sentendo che si favell* 
poco onorevolmente de* Santi Padri antichi e di S. Tommaso, e che si calpesta tutta la 
filosofia d'Aristotile (della quale tanto si serve la teologia scolastica), et in somma che 
per fare il bell'ingegno si dicono mille impertinenze e si seminano per tutta la città 
nostra, mantenuta tanto cattolica cosi dalla buona natura di lei come dalla vigilanza 
de' nostri Ser."^ Principi; per questo mi son risoluto io d'avviarla, come dicevo, a Y. S. 
Ili/, acciò che ella, come piena di santissimo zelo, e che per il grado che tiene le tocca, 
con li suoi IH."** colleghi, a tenere li ochi aperti in simil materie, possa, se le parrà che 
ci 3Ìa il bisogno di correzione, metterci quei ripari che la giudicherà piii necessarii, per- 
sile parvus error in principio non sii magnus in fine. E se bene forse havrei potato 80 
mandarle copia di certe annotazioni fatte sopra detta scrittura in questo convento, tut- 
tavia per modestia me ne sono astenuto, posciachò scrivevo a lei medesima, che sa tanto, 
e scrivevo a Roma, dove, come disse S. Bernardo, la Santa Fede linceos oculos habei. Mi 
protesto eh' io tengo tutti costoro, che si domandone Galileisti, huomini da bene e buon 
Ghristiani, ma un poco saccenti e duretti nelle loro opinioni; come anche dico che in 
questo servizio non mi muovo se non da zelo, e supplico Y. S. 111.* che questa mia let- 
tera (io non dico la scrittura) mi sia da lei tenuta, com' io son certo che la farà, segreta, 
e non sia presa in modo di giudiciale deposizione, ma solo amorevole avviso tra me e 
lei, come tra servitore e padron singolarissimo ; e facendole di più sapere che l' occasione 
di questa scrittura è stata una o due lezioni publiche, fatte nella nostra chiesa di S. Maria 40 
Novella da un Padre Maestro Fra Tommaso Caccini, esponente il libro di Giosnè et il 
capitolo X*"^ di detto libro. Cosi finisco, domandandole la sacra sua benedizione e bacian- 
dole la veste, e domandaile {sic) qualche particella delle (^^ 

Faori (car. 847(.): 

Al Sig/ Cardinale S.»* CecUia. 
d' altra maDo : 

t 

Centra Galileum Galilei. 



9) Car. 847t. 

Die 2G Februarii 1615. 

m»" et R."»»» D.D.»»" Card.i's Mellinus mihi ordinavit ut scribatur Archiepi- 
scopo et Inquisitori Pisarum, qui procurent habere litteras originales Galilei. 



i> Dopo dtlU presentomuote qod si legge nicn* Laurenziana di Firenze, ni leggo (car. 27(.): e et de* 

t* altro, essendo corroso il margine inferiore della mandant une petite pari dans scs saintes prières », 

carta, che, per esser di formato maggiore, sporgerà alle quali parola segrnono dei pantolini. Doimnoo 

dalle rimanenti. In ana traduzione francese di quo- Bibti (/{ proct—o originale di OaHlco Galitéi. Nuora 

sto documento, fatta tra il 1812 e il ISll o censir- edizione. Roma, tip. Voghera, 1878, paf. 124, nota 8) 

rata nel cod. Ashburnhamiano 1801 della Biblioteca annotò: «dopo ddU pare séguiti •«« taiiie <»ra9ioiit ». 
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Y) Cài. S48r.-849r. — Qneito eopU è della ttesta nuno deUt lettera préeedeBto, e mesta a riscontro eoa la 
lenone fOBoina (cfr. Voi. V, paf . 281-288, e Tedi ivi, pa^. 268), presenU aoteroU e frequenti dirorsità, 
strane grafie, non che errori vraTissimi. Noi tnttaria abbiamo creduto opportnno, in questo documento, 
riprodurre nel testo con la più esatta fedeltà la lezione del manoscritto. 

Copia d' una lettera, scritta dal Sig." Galilei al R. P. D. Benedetto Castello, 
Monaco CassinensCi Mattematico di Pisa. 

Lasciato l'esordio, comincia così: 

Qaanto alla prima domanda eh' è stata fatta a V. P., parmi 
che prudentissimamente fusse proposto quella e conceduto e stabi- 
lito dalla P. y., non poter mai la Scrittura Sacra mentire o errare, 
m' esser i suoi decreti d' assolut' et inviolabil verità. Solo havrei ag- 
giunto,che, se bene la Scrittura non può errare, possono non di meno 
errare i suoi interpetri et expositori, in varii modi : tra i quali uno 

10 sarebbe gravissimo et frequentissimo, quando volessero fermarsi sem- 
pre sul puro senso litterale, perchè eoa v' apparirebbono non solo 
diver^^n't^dizioni, ma gravi eresie et bestemmie ancora ; poiché 
sarebbe necessario dar a Iddio e piedi et man e ochi, e non meno 
affetti corporei e humani, come d' ira, pentimento, odio, e ancho tal 
volta obbli viene delle cose passate e V ingnoranza delle future. Onde, 
sicome nella Scrittura si trovono molte proposizioni false, quant'al 
nudo senso delle parole, ma porte in cotal guisa per accomodarsi 
air inca pacità del n umeroso volg o, così per quei pochi che mentono 
d' esser separati dalla stolida plebe è necessario eh' i saggi espositori 

20 produchino i veri sensi, et n'additino le ragioni particolari perchè 
e'sieno sotto cotali parole stati proferiti. 

Stante, dunque^ che la Scrittura Sacra in molti luoghi è non so- 
lamente capace, ma necessariamente bisognosa d' exposizioni diverse 
dall'apparente senso delle parole, mi par che nelle disp ute naturali 
ella dovrebb' essere riserbata nell' ultimo luogo : perchè, procedendo 
di pari dal Verbo Divino la Scrittura Sacra e la natura, quella come 
dettatura dello Spirito Santo, et questa come osservantissima execu- 
trice dell' ordini d' Dio ; et essendo, di più, convenuto nelle Scritture, 
per accomodarsi all'intendimento delP universale, dire molte cose di» 
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verse, in a spetto et quanto al significato delle parole, dal vero assoluto ; so 
ma, all' incontro, essendo la natura inexorabile e immutabile e nulla 
curante che le sue recondite ragioni et modi d' operare sienò o non 
sieno esposti alla capacità dell' huomìni, perlochè ella mai trasgre* 
disco i termini delle leggi inposteli; pare che quello dell'effetti na- 
turali che la sensata esperienza ci pone innazi alli ochi o le ne- 
cessarie dimostrazioni ci concludono, non debba in conto alcuno esser 
revocato in dubbio per luoghi della Scrittura che havessero nelle pa- 
role diverso sembiante, perchè non ogni det to della Scrittura è legato 
a obblichi così severi com' ogn' eff etto di natura. Anzi, se per questo 
solo rispetto, d' accomodars' all' incapacità del popolo, non s' astenuta 40 
la Scrittura di pervertire de' suoi principalissimi dogmi, attribuendo 
sin all'istesso Dio condizioni lontanissime, et contrarie alla sua es- 
senzia, chi vorrà asseverantemente sostenere eh' ella, posto da banda 
cotal rispetto, nell parlare anche incidentemente di terra o di sole o 
d'altra creatura, habbia eletto di contenersi con tutto rigore drent'a' 
limitati e ristretti significati delle parole? e massime pronunziando 
d' esse creature cose lontanissime dal primiero instituto di esse Sacre 
Lettere, anzi cose tali, che dett'e portate con verità nuda e scoperta, 
havrebbono dannegiato l'intenzione primiera, rendend'il volgo più 
contumace alle persuasioni dell' articoli concementi alla salute. co 

Stante questo, et essendo di più manifesto che due verità non 
posson mai contrariarsi, è officio de' saggi expositori affaticarsi per 
trovare i veri sensi de' luoghi sacri, concordanti con quelle conclu- 
sioni naturali delle quali prima il senso manifesto le demostrazioni 
generali, anzi necessarie, e' havessero resi certi et sicuri. Anzi, essendoi 
com' ho detto, che le Scritture, benché dettate dallo Spirito Santo, 
pe r 1' addotte ragioni amm etton in molti luoghi esposizioni lontane 
dal senso littera le, e, di più, non possendo con certezza asserire che 
tutti l'interpetri parlino inspirati divinamente, crederrei che fusse pru- 
dentemente fatto se non si permettessi a alcun l' impugnar i luoghi €o 
della Scrittura et o bligarl' in certo modo a dover sostenere per vere 
alcune conclusioni naturali, delle qu ali una volta il senso et le ra- 
gioni dimo strative e necessarie ci potessero manifestare il contrario. 
E chi vuol por termine all' humani ingegni ? chi vorrà asserire, già 
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essersi saputo tutto quello eh' è al mondo di scibile ? Et per que- 
st', oltre all' articoli concernenti alla salute et allo stabilimento della 
Fede, contro la fermezza de' quali non è pericol' alcuno che poss' in- 
surgere mai dottrina valid' et efficace, sarebbe forse ottimo consiglio 
il non n' aggiungere altri senza necessità ; et cosi s' è, quanto mag- 

70 gior disordine sarebbe lo aggiugnerli a richiesta di persone, le quali, 
oltre che ingnoriamo se parlino inspirate da celeste virtù, chiara- 
mente vediamo eh' elle sono del tutto ingnude di quell' intelligenza 
che sarebbe necessaria non dirò a redarguire, m' a capire, le dimo- 
strazioni con le quali l' acutissime scienze procedono nell' confermare 
alcune loro conclusioni? 

Io crederrei che 1' autorità delle Sacre Lettere have ss' hauto so- 
lamente la mira a persuadere all' huomini quell' articoli e proposi- 
zioni, ch'essendo necessarie per la salute sua e soperand' ogn' humano 
discorso, non potevono per altra scienza né per altro mezzo farcesi 

80 credibili, che per la bocca dell' istesso Spirito Santo. Ma che quel 
medesimo Dio che e' à dotati di sensi, di discorso e d' intelletto, 
habbia volsuto, posponendo 1' uso di q uesti, darci con altro mezzo 
le notizie che per quelli possiamo conseguire, non penso che sia ne- 
cessario il crederlo, et massime in quelle scienze delle quali una 
minima particella e in conclusioni diverse se ne legge nella Scrit- 
tura ; qual appunto è l' astronomia, di cui ve n' è così piccola parte, 
che non vi si trovono nò pur nominati i pianeti. Però se Moisè 
havess' hauto pensiero di persuader al popolo le disposizioni e i mo- 
vimenti de' corpi celesti, non n' havrebbe trattato così poco, che è 

eo come niente in conparazione dell' infinite conclusioni altissime et 
ammirande eh' in tal scienza si contengono. 

Vegg' adunque la P. V. quanto, s' io non erro, disordinatamente 
procedine quelli che nelle dispute naturali, e che dirittamente non 
sono di fede, nella prima fronte constituiscono luoghi della Scrittura, 
et bene spesso malamente da loro intesi. Ma se questi tali vera- 
mente credono d' bavere il vero senso di quello luogo particolare 

2, Y. 67-68. tnturgeré ò icritto fopn ùutgnan, thè UfffMi CMcelUto. — 77. Tra alfe huomini lefgesl, 
c&DcelIato, huomQ, — 
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della Scrittura, et in conseguenza si tengono sicuri d' bavere in mano 
r assoluta verità delle quistioni eh' intendono di disputare, dichinmi 
appresso ingenuamente, se loro stimono gran vantaggio haver colui 
eh' in una disputa naturale s' iucontr' a sostenere il vero, vantaggio, loo 
dico, sopr' air altro a chi tocc'a sostenere il falso? So che mi rispon- 
deranno di sì, et che quello che sostiene la parte vera, potrà ha vere 
mill' experienze e mille demostrazioni necessarie per la parte sua, et 
che r altro non può havere se non sofismi paralogismi et fallacie. 
Ma se loro, contenendosi drent' a' termini naturali né producend' al- 
tr'arme che le filosofiche, sanno d'esser tanto superiori all'avver- 
sario, perchè, nel venire poi al congresso, por subito man a un' arme 
inevitabile e tremenda, che con la sola vist' atterisce ogni più de- 
stro et esperto campione ? Ma, se io devo dire il vero, credo che essi 
sieno i primi atterriti, et che, sentendosi inabili a potere star forti no 
contr' all' assalti dell' avversario, tentino di trovar modo di non se 
lo lasciar accostare. Ma perchè, com' ho detto pur bora, quello eh* ha 
la parte vera dalla sua, à gran vantaggio, anzi grandissimo, sopr' l' av- 
versario, e perchè è impossibile che due verità si contrarino, però 
non deviamo temere d' assalti che ci venghino fatti da chi si voglia, 
purché ancora a noi sia dato campo di parlare et d' essere ascoltati 
da persone intentendenti et non soverchiamente alterati da proprie 
passioni e interessi. 

In confermazione di che, vengo adesso a considerare il luogo par- 
ticolare di Giesuè, per il quale eli' apportò ad alcuni tre dichiara- 120 
zioni ; e piglio la 3^, eh' ella produsse come mia, sì come veramente 
è, m' v' aggiongo alcune condizioni di più, quale non credo haverle 
detto altra volta. 

Post'adunque e conceduto per bora all'avversario, che le parole 
de testo sacro s' habbino a prendere nell' senso appunto che elle 
suonano, cioè che Dio a' preghi di Giosuè facesse fermare il sole e pro- 
lungare il giorno, ond' esso ne conseguì la vittoria ; ma richiedendo io 
ancora, che la medesima determinazione vaglia per me, si che l' av- 

118-115. Da € grandissimo » a e voglia » ò contrassegnato in margine con tre tratti inclinati di 
penna. — 120-121. dichianu,** è scritto sopra dubUat**, che leggesi cancellato. — 124. Pott'adunfite ecc. Di 
UoDtt al principio di questo periodo teggonsi in margine quattro tratti inclinati di penna. — 
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versano non prosnmesse di legarmi e lassar sé libero qnant' al poter 

180 alterare o mutare i sensi delle parole ; io dico che qnesto laogo me- 
stra manifestamente la falsità e inpossibilità del mondano sistema 
Aristotelico e Tolomaico, et all'incontro benissimo s'accomoda col 
Copernicano. 

E primi, io domando all' avversario, s' egli sa di qnal inovimento 
si muova il sole? S' egli lo sa, è forza eh' egli risponda, quello muo- 
versi di due muovimenti, cioè del movimento annuo da ponente verso 
levante, et del diurno all' opposto da levant' a ponente. 

Ond'io, secondariamente, li domando se questi due movimenti, 
cosi diversi et quasi contrarii tra di loro, competono al sole e sono 

HO sua proprii egualmente ? È forza rispondere di no, ma che non solo 
è suo proprio, ciò è l' annuo, et 1' altro non è altramente suo, ma 
del cielo altissimo, dico del primo mobile, il quale rapisce seco il 
sole et r altri pianeti et la sfera stellata ancora, stringendoli a dare 
una conversione intorno alla terra in 24 ore, con moto, com' ho detto, 
quasi contrario a loro nature e proprio. 

Vengo alla 8* interrogazione, e li dimando con qual di questi 
due movimenti il sole produca il giorno e la notte, ciò è se con il 
suo proprio o pur con quel del primo mobile? È forza rispondere, 
il giorno e la notte essere effetti del moto del primo mobile, e dal 

160 moto proprio del sole dependere non il giorno et la notte, ma le 
stagioni diverse et l'anno istesso. 

Hora, s' il giorno depende non dal moto del sole, ma da quello 
del primo mobile, chi non vede che per allungare il giorno bisogna 
fermare il primo mobile, e non il sole ? Anzi, pur qui sarà eh' intenda 
questi primi elementi d'astronomia et non conosca che, s' Iddio havessi 
fermato il moto del sole, in cambio d' allungare il giorno l' havrebbe 
scorciato e fatto più breve ? Perchè, essendo il moto del sole al con- 
trario della conversione diurna, quanto più il sole si muove vers' oriente, 
tanto più si verrebbe a ritardare il suo corso all' occidente ; et dimi- 

160 unendosi o annullandosi il moto del sole, in tanto più breve giunge* 
rebb' all' occaso : il quale accidente sensatamente si vede nella 3» 
la quale fa le sue conversioni diurne tanto più tardi di quelle del 
sole, quant' il suo movimento proprio è più veloce di quello del sole. 
Essendo, dunque, assolutamente impossibile nella constituzione di To- 

157-158. Tra «ofc e al eontnrio leggMi, CADCdllAtOi ptà hrtvt, — 
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lomeo et d'Aristotile fermare il moto del sole e allungare il giorno, 
sì come afferma la Scrittura esser accaduto, adunque o bisogna che 
i movimenti non sieno ordinati come vuole Tolomeo, o bisogna alte- 
rare il senso litterale della Scrittura, e dir che quando ella dice che 
Dio fermò il sole, doveva dire che fermò il primo mobile, ma che, per 
accomodarsi alla capacità di quelli che sono a fatica idonei a inten- ito 
dere il nascere e il tramontar del sole, ella dicess' al contrario di 
quello che havrebbe detto parland' a huom' sensati. 

Aggiungesi a questo, che non è credibile eh' Dio fermassi il sol 
solamente, lasciando scorrer V altre sfere ; perchè senz' necessità nes- 
suna r havrebb' alterato e permutato tutto Y ordine, li aspetti et le 
disposizioni dell' altre stelle rispetto al sole, e grandemente pertur- 
bato tutt' il corso della natura : ma è credibile che Egli formassi 
tutt' il sistema delle celesti sfere, le quali, dopo quel tempo della 
quiete interposta, ritornassero concordemente alle loro opere senza 
confusione o alterazione alcuna. iso 

Ma perchè siamo già convenuti, non dover alterare il senso lit- 
terale del testo, è necessario ricorre a altra constituzione delle parti 
del móndo, et vedere se conforme a quella il sentimento delle pa- 
role cammina rettamente e senz'intoppo, sì come veramente si scorge 
avvenire. 

Havend' io dunque scoperto et necessariamente dimostrato, il 
globo del sole rivolgersi in sé stesso, facendo un' intera conversione 
in un mese lunare in circa, per quel vers' appunto che si fanno tutte 
r altre conversioni celesti ; et essendo, di più, molto probabile et 
ragionevole che il sole, come strumento e ministro massimo della loo 
natura, quasi quor del mondo, dia non solamente, com'egli chiara- 
mente dà, luce, ma il moto ancóra a tutt' i pianeti eh' intorno se li 
raggirone ; se, conform' alla posizione del Copernico, noi attribuirem 
alla terra principalmente la conversione diurna ; chi non vede che 
per formar tutt' il sistema, onde, senza punto alterare il restante 
delle scambievoli relazioni de' pianeti, solo si prolungasse lo^ spazio 
e il tempo della diurna illuminazione, bastò che fusse fermato il sole, 
com' appunto suonono le parole del sacro testo ? Ecc' adunque il modo 
secondo il quale, senz' introdurre confusione alcuna tra le parti del 
mondo et senz' alterazione delle parole della Scrittura, si può, con 200 
il fermare il sole, allungare il giorno in terra. 
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Ho scritto più assai che non comportono le mie indisposizioni, 
con offerirmeli servitore, e li bacio le mani; pregandoli da N. S. le 
buone fest' et ogni felicità. 

Fir.% li 21 X.^' 1613. 

Di V. S. P.*^ molto R.^a Ser w Aff .«<> 

G. G., 
ciò è Galileo Galilei. 

Al molto R.^ Pr. Col.'^<> 
210 II Pr. D. Benedetto Castello, Monaco Casin.** e lett.'® delle 

matt.^^, in 

Pisa. 



8) Car. 841r. 

In scrìptura^^' mibi hodie exbibita, praeter baec tria seqaentia nibil aliud 
ad notandom invenL 

In prima pagina, ubi dicitur : Che nella Scrittura Saera si trovano molte prih 
positioni false quanto al nudo senso delle parole eie., licei ad bonum intellectom 
reduci possint praedicta verba, primo tamen aspectu male sonare videntur. Non 
bene enim utitur nomine falsitatis, quocumqué modo Sacrae Scripturae attrì- 
buatur: illa namque est omnimodae et infallibilis verìtatis. 

Ita aliam in secunda pagina, ubi dicitur : Non s* è astentda la Sacra Scrittura 
di pervertire de suoi prifwipalissimi dogmi eie., cum semper illa yerba ahstinere 
10 ut pervertere in malum sumantur (abstinemus enim a malo, et perrertitur cum 
quis de insto fit iniustus), male sonant cum Sacrae Scripturae attribuuntur. 

Male etiam sonare yidentur verba illa in 4^ pagina: Posto adunque et conce- 
duto per hora etc. : namque in hoc proposito solum velie concedere videtur veri- 
tatem historiae solis a losue firmati iuxta Sacrae Scripturae textum, quamvis 
sequentium successu ad bonam intelligentiam reduci possint. 

In caeteris autem, et si quandoque impropriis abutatur verbis, a semitis 
tamen catholicae loquutionis non deviat. 



3. 3. Pi fronte al principio del periodo In prima pagina tono le^tti gal marcine due traiti di penna 
ioclinati, e di fronte a Ita aliam (lin. 8) tre tratti, o quattro di fronte a Male etiam ^in. 12) — 14. textmm 
ò fostituito a tentum, che leffeti cancellato. — 



(*) Cfr. paf. 299-805. 
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4) Car. 849r. — Autografa. 

lU."» et R .»<» Sig/« et P.ron mio Col .»« 

Quando io ricevetti la lettera di V. S. 111."** de^ 27 del passato, il P. Don Benedetto 
Castello era a Firenze, ma arrivò dae giorni dopo, e subito mi venne a visitare ; con la 
quale occasione essendo venuto a parlar seco del Galileo, li chiesi la lettera scrittagli da 
lui de* 21 di Dicembre 1613. Egli mi disse che gnene havea resa, ma che harebbe man- 
dato per essa, e datomela. 11 ragionamento cadde cosi aproposito, e la risposta fu tanto 
subita, che io mi rendo certo che la cosa stia come egli me 1* ha detta ; nò ci ho fatto 
altro, se non che V ho pregato a farla venir quanto prima, e bisognando gne ne ricor- 
derò. Intanto n' ho voluto dar questo conto a Y. S. lil."^, perchè possa oomand s rmi >e 
v uole che io ci faccia altra diligenza, e affinchè, se lo giudicasse aproposito, ne dia qoal- 10 
che altro ordine a Firenze, dove io tengo per fermo che ora sia detta lettera. £ baciando 
umilissimamente le mani a Y. S. 111.°*% le prego dal Sig.*** Iddio ogni felicità. 

Di Pisa, li vili di Marzo 1614^*). 

Di Y. S. 111."* et R.»* Umi!iss.« et Obblig.»» Ser.'» 

Fran.'^^ Arcivescovo di Piaa. 

Fuori (oar. 852(.): 

Air 111."»^ et R.»« Sig.'^*» et P.ron mio Col.»» 
Il Sig.'' Cardinale Mellino. 

e d* altra mano: 

Pisa. 

Di Mons.'* Arcivescovo. 

Delli 8 a 13 Marzo 1615. 90 

Risponde che il P. D. Benedetto Castello li ha detto che haveva resa la lettera etc 
al (Galileo etc., onde si potria scrivere di ciò a detto ^Castello in Fiorenza etc. 



6) Car. S50r. — Autografa. 

Ill.»« et R.°»° Sìg/\ mio Sig.'« et P.rone Col."^« 

Questa sarà per accosare la ricevuta della lettera di Y. S. lU."^ delli 27 di Febraio 
passato, assicurandola che Mons.'* Arcivescovo et io siamo intomo ali* essecatione circa 
la lettera originale scrìtta dal S.' Galileo da Fiorenza al P. D. Benedetto, Mathematico in 
questo Studio ; et dal detto Mons.'* Arcivescovo intender[...] 111."^ per questo apaoio pia 
distintamente il tutto, et a suo tempo si avvisarà il successo. Et col bacio delle sacre 
vesti, riverentissimamente me le raccomando in gratia, et li prego da Dio vera salate. 

Di Pisa, li 7 di Marzo 1615. 

Di Y. S. lU."* et R."»» Huma.»° Serv." et Oblig.»* Oratore 

[F.] Lelio, Inq.'* di Pisa. io 



>*) Intendi, ab Jncamatiotu. 
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Fuori (cAr. 851t), d'altra maso: 

Pisa. 

Del Padre Inquisitore. 
De 7 a 13 di Marzo 1616. 

Ris|K>iide che Mona.'* ArciveacoTO et lui sono intomo per essegoire quanto li è stato 
scritto circa la lettera del Galileo, et dal medesimo Arcivescovo sarà informata più appieno. 



6} Cu. 8521. 

Die 19 Martii 1615. ^^^ ^ »•"» 

S.»«« ordinavit examinari Fratrem Thomam Caccinuin, ordinis Praedicatorum, trLraigi* copia 

quem DI."*" D. Card.*'» Araecaeli dixit esse informatum do erroribus Gallilei, et inq.»* norenUao. 

instare illos deponere prò exoneratione suae conscientiae. 



7) Car. 858r.-858l. 

a) Car. 858r.-858i. — La tottoseriiiono è aatografk di Tommaso Caociio. 

Die Ven. 20 Martii 1615. 

Comparuit personaliter sponte, Romae in palatio S.^ Officii in aula magna 
examinum, coram admodum R. P. F. Michaele Angelo Seghezzio de Lauda, 
ordinis Praedicatorum, Sacrae Theologiae Magistro et Commissario generali 
S.^ Romanae et Universalis Inquisitionis, in meique etc., R. P. F. Thomas filius 
quondam Ioannis de Caccinis, Florentinus, sacerdos professus ordinis Praedicato- 
rum, Magister et Baccbalaureus in conventu B. Mariae supra Minerram almae 
Urbis, aetatis suae annorum 39 circiter, cui delato iuramento yeritatis dicendae, 
quod tactis etc praestitit, deposuit ut infra, videlicet: 

10 Parlai con rni."*<^ Sig. Card.' Araeceli d'alcune cose occorse in Firenze; et 
egli hieri mi mandò a chiamare, et mi disse che dovesse yenire qua da V. R. a 
dirli tutto ; et per che lei mi ha detto che bisogna deponerle giuditialmente, son 
qua a quest' effetto. Dico dunque, che leggendo io nella 4^ domenica dell* Ad vento 
di quest'anno passato nella chiesa di S.^ Maria Novella di Firenze, dove dal- 
l'obbedienza ero stato in quest'anno destinato lettore di Sacra Scrittura, seguii 
l'incominciata da me istoria di losuò; et appunto nella stessa domenica mi toccò 
a leggere quel passo del X° capitolo di quel libro, dove il sacro scrittore riferisce 
il gran miracolo eh' alle preghiere di losuò fece Iddio in fermando il sole, cioè : 
Sol, ne movearis centra Ghabcum etc. Presi per tanto occasione da questo luogo, 

20 da me prima in senso litterale et poi in sentimento spirituale, per salute delle 
anime, interpetrato, di riprovare, con quella modestia che conviene all'offitio 
che tenevo, una certa opinione già di Nicolò Copernico, et in questi tempi, per 
quel ch'ò publichissima fama nella città di Firenze^ tenuta et insegnata, per 
quanto dicono, dal Sig.^ Galileo Galilei matematico, cioè che il sole, essendo, 

6. 8. Fra Tk<mam e Caecinum lefgesi, caocallato, /accin. — 
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secondo lui, centro del mondo, per conseguenza è immobile di moto locale pro- 
gressivo, cioè da un termine all'altro; et dissi come somigliante opinione da 
gravissimi scrittori era tenuta dalla Fede Cattolica dissonante, perchè contradi- 
ceva a molti luoghi della divina Scrittura, li quali in senso litterale, da' Santi 
Padri concordevolmente datogli, suo^no et significano il contrario, come il luògo 
del Salmo 18°^^ dell' Ecclesiastes, primo capitolo, di Esaia 38<>, oltra al luogo di 80 
losuè citato: et perchè restassero più gì' audienti capaci che tal mio insegnamento 
non procedeva da mio capriccio, lessi loro la dottrina di Nicolò Serrano, que- 
stione 14* sopra il X^ capitolo di losue, il quale, dopo Thaver detto che tal 
positione di Copernico è contraria alla comune sentenza di tutti quasi i filosofi, 
' di tutti i theologi scolastici e di tutti li Santi Padri, soggiongeva che non sapeva 
vedere come tal dottrina non fassi quasi che heretica, per i luoghi sopra accen- 
nati della Scrittura. Dopo il qual discorso avvertii che non era lecito a nessuno 
l'interpetrare le divine Scritture contro quel senso nel quale tutti i Santi Padri 
concorrono, perchè ciò era vietato et dal Concilio Lateranense sotto Leone X<> et 
dal Concilio Tridentino. ^0 

Questa mia caritativa ammonitione, quantunque a molti gentil' huomini lit- 
terati et devoti grandemente piacessi, oltra modo dispiacque a certi discepoli del 
predetto Galilei, si che andorno alcuni di loro a ritrovare il P. predicatore del 
Duomo, acciò in questa materia predicasse contro la data da me dottrina. Si che 
havendo io sentito tanti rumori, per zelo della verità detti conto al molto B. P. In- 
quisitore di Firenze di quanto m' era parso, per termine di conscientia, di trattare 
sopra il predetto luogo di losuè, avvisandolo ch'era bene il por freno a certi 
petulanti ingegni, discepoli del suddetto Galilei, de' quali m' era stato detto dal 
R. P. Fra Ferdinando Cimenes, Regente di S> Maria Novella, che da alcuni di 
propositioncs.<») loro havcva sentite queste tre propos itioni, cioè: Iddio non è altrimen te sustanza , w 

ma accidente; Iddio è sensitivo, perchè in lui sono sensi divinali; Veramente che 
i miracoli che si dicono esser fatti da' Santi, non sono veri miracoli. 

Dopo questi successi, dal P. Maestro Fra Nicolò Lorini mi fu mostrata una 
copia d'una lettera scritta dal predetto Sig/ Galileo Galilei al Padre Don Be- 
nedetto Castello, Monaco Benedettino et publico Mattematico di Pisa, nella quale 
m' è parso contenersi non buona dottrina in materia di theologia ; et per che la 
copia di quella è stata mandata al Sig/ Cardinale S.^ Cecilia, però non ho che 
aggiungerci altro. Dun que de pongo a questo S.^ Offizio, come publica fama ò 
che il predetto Galilei tenga queste due propositioni : La terra secondo sé tutta si 
muove, etiam di moto diurno; Il sole è imobile: propositioni, che, secondo la mia co 

58-60. Da a qu€$to fino a imobile ?i ò in margino un tratto verticale, cho abbraccia duo righe del 
manoscritto. — 

(1) Questa o le seguenti postillo marginali fu* mano diversa da quella che stese il verbale della 
roDO aggiunte posteriormente, essendo scritto di deposizione. 
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conscientia et intelligenza, repogn&no alle dirine Scrittore, esporte da* Santi Padri, 
et conseguentemente repugnano alla Fede, che c'insegna dover credere per yero 
ciò che nella Scrittura si contiene. Et per adesso non mi occorre di dire altro. 

Int." : Quomodo sciat quod Galileus doceat et teneat, solem esse immobilem 
terramque moTeri, et an ab aliquo nominatim hoc intellexerit ; 

R.^ : Oltra la publica fama, come ho detto, ho anco inteso da Mons. Filippo do aod. sL 
de' Bardi, ycscoyo di Cortona, nel tempo che stetti là, et poi in Firenze, che il 
Galilei tiene le predette propositioni per vere, aggiungendomi che ciò li pareva 
molto strano, per non consonare alle Scritture. L' ho di più inteso da un certo 
70 gentil' huomo Fiorentino degl'Attavanti, settatore del medesimo Galilei, dicen- *• m^ »i. 
domi che il predetto Galilei interpretava le Scritture in modo che non repu- 
gnassero alla sua opinione : et di questo gentil' homo non mi raccordo il nome, né 
so dove sia la casa sua in Fiorenza; so bene che prattica spesso in S> Maria 
Novella di Firenze, ma va in habito di prete, et può essere di età di 28 in 30 anni, 
di carnagione olivastra, barba castagna, di mediocre statura et di faccia profilata : 
et questo me lo disse quest' estate passata, circa il mese d'Agosto, nel convento 
di Santa Maria Novella, in camera del P. Fra Ferdinando Cimenes, con l' occa- 
sione ch'il detto Padre Cimenes disse come io non sarei stato molto a leggere 
il miracolo del firmamento del sole, alla presenza di esso Cimenes. Ho anco letta 
80 questa dottrina in un libro stampato in Roma, che tratta delle macchie solari, 
uscito sotto nome del detto Galileo, che me lo prestò il detto Padre Cimenes. 

Int.": Quis sit ille concionator Domicilii (He) ad quem confugierunt discipuli 
(Galilei, ut publice sermonem haberet centra doctrinam pariter publice ab eodem 
deponente edoctam, et quinam sint illi discipuli, qui talem petitionem fecerunt 
dicto concionatori; 

R.'^: Il predicatore del Domo di Firenze, al quale fecero ricorso i discepoli ' 
del Galileo perchè predicasse contro la dottrina da me insegnata, è un Padre 
Giesuita Napolitano, di cui non so il nome: nò io da detto predicatore ho sa- 
puto queste cose, perchè manco ho parlato con lui; ma questo me l'ha detto il 
90 Padre Emanuele Cimenes, Giesuita, col quale detto predicatore si era consigliato, 
et lui lo dissuase: né manco so chi siano stati quei discepoli del Galilei che cer- 
como dal predicatore le sopradette cose. 

Int.": An ipse loquutus sit unquam cum dicto Galileo?; 

R.'^: Non lo conosco manco di viso. DtqoodoTitoco. 

Int.* : Cttius sit opinionis dictus Galileus in rebus ad Fidem spectantibus, in ' °<^^^^ ga1ìi«iub. 
civitate Florentiae ; 

R.*^ : Da molti è tenuto buon Cattolico ; da altri è tenuto per sospetto nelle 
cose della Fede, perchè dicono sii molto intimo di quel Fra Paolo Senrita, tanto 



79-Sl. Da «Mo ft «• !• Ti è In marfÌB« un tntto ?«rtlcA]«, cIm abbraccia dna rif ba dal manoacritto. — 
97-100. Tutta qnaata riipotta è segnata in atrglna eon on tratto vartlcala. — 
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famoso in Venetia per le sue impietà, et dicono che anco di presente passino let- 
tere tra di loro. lOO 
Int.": An recordetur a quo vel quibus in specie praedicta intellexerit; 
de aad. al. B.it ; Jq ho iutcso le sopradctto COSO dal P. Maestro Fra Nicolò Lorini, dal 
Sig. Priore Cimenes, Priore de' Cavalieri di S. Stefano ; et questi m' hanno detto le 
qnod familiari- sopradcttc cosc, cioè il P. Nicolò Lorini, che fra il Galileo et Maestro Paolo pawino 
tatem cnm Fratro lettere et gran familiarità, con occasione di dire che costai era sospetto in Fide^ 

Paolo, 

havendomi replicato ristesse più volte, anzi scrittomi qua a Roma. D Priore 
poi Cimenes non mi ha detto altramente della familiarità che passa fra Maestro 
Paolo et il Galileo, ma solo ch'il Galilei è sospetto, et eh' essendo una volta venuto 
a Roma, le fu significato come il S.^ Offizio cercava di porvi le mano adesso, 
per il che lui se la colse: et questo me lo disse in camera del P. Ferdinando no 
sudetto, suo cugino, che non mi raccordo bene se detto Padre ci fusse presente. 

Int." : Àn in specie intellexerit a praedictis P. Lorino et D. Equite Cimenes, in 
quo habebant dictum Galileum suspectum in Fide; 

R.^^ Non mi dissero alt ro , eccetto che l' havevano per suspetto per le 
propositioni che lui teneva della stabilità del sole et del moto della terra, et 
perche costui volo interpetrare la Scrittura Sacra contro il senso commune 
de' S. Padri. 

Subdens ex se: Costui con altri sono in un'Accademia, non so se eretta da 
loro, che ha per titolo i Lincei; et hanno corrispondenza, cioè il detto Galileo, 
per quanto si vede da quel suo libro delle Macchie Solari, con altri di Germania. 120 

Int.>: An a P. Ferdinando Cimenes fuerit sibi narratum in specie, a quibus 
intellexisse propositiones illas, Deum non esse substantiam sed accidens, Deum 
esse sensitivum, etiam miracula Sanctis impicta (?) non esse vera miracula; 

R.^^ : Mi par di raccordarmi che mi nominasse quello degl' Attavanti, da me 
descritto per uno di quelli che dicevano le dette proposizioni; d'altri non mi 
raccordo. 

Int.' : Ubi, quando, quibus praesentibus, et qua occasione, Pr. Ferdinandus 
narravit sibi, discipulos Galilei proferre dictas propositiones; 

R.i* : Il P. Ferdinando mi ha detto di haver sentito le dette propositioni dalli 
scolari del Galileo più volte, e in chiostro da basso et in dormitorio da basso et iso 
in cella sua, et questo dopo eh' io feci quella lettione, con occasione di dirmi che 
mi haveva difeso con costoro ; né mi raccordo che mai ci sia stato altri presente. 

Int." : De inimicitia cum dicto Galileo et ilio de Attavantis ac aliis discipulis 
dicti Galilei; 

R.'^: Io non solo non ho inimicitia col detto Galileo, ma né anco lo conosco; 
cosi con TAttavante non vi ho inimicitia né odio alcuno, né con altri discepoli 
del Galileo, anzi che prego Dio per loro. 

114-120. Tutta questa risposta ù segnata in margine con on tratto verticale. — 
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Int.": An dictos Galileus publice doceat Florentiae, et quam artem, et an 
discipuli eius sint numerosi; 
140 Rjt; Io non so se il Galileo legga pablicamente nò se babbi molti discepoli: 
so bene che in Firenze ha molti seguaci, che si chiamano Galileisti ; et questi 
sono quelli che vanno magnificando et lodando la sua dottrina et opinioni. 

Int.": Guius patriae sit dictas Galileus, cuiusne professionis, et ubi studuerit; 

R.'^* Lui si fa Fiorentino, ma ho inteso eh' è Pisano; et la professione è di 
mattematico: per quanto ho inteso, ha studiato in Pisa, et letto in Padova; et 
è di etÀ di 60 anni passati. 

Quibus habitis etc., fuit dimissus, imposito sibi silentio cum iurameato do 
praedictis et obtenta eius subscriptione. 

Io Fra Tommaso Caccini ho deposto 
160 le predette cose. 



P) Car. 35S(. 

Die 2 Aprilis 1G15. 

Mittatur copia depositionis Fratris Thomae Caccini Inquisitori Florentiae, qui T>u 5^* Mn«<)ein 
examinet nominatos in testes et certioret. ^^^ «"»^»^ «w*'»- 

Die 28 Maii 1615 fuit missa copia depositionis dicti Tomae Inquisitori Me* 
diolani. 



8} Car. Uó9r. — Aatofrafa. 

IlL»* et R"<> Sig/« et P.ron mio Col."*» 

Ho già dato conto a V. S. IH."** a' vii del predente, come il P. Don Benedetto Ca- 
stello mi haveva promesso scrivere al Galileo perchò li mandasse la sua lettera de* xxj di 
Dicembre 1613, che era ritornata nelle sue mani : ora, non essendo ciò seguito, Tho vo- 
luto di nuovo rappresentare a V. S. 111."^'^, perchè mi favorisca di comandarmi quel che io 
debba fare. Io non dubito puuto che la lettera sia appresso al GaUleo, havendo io trat- 
tato in modo col Padre, che non ha potuto penetrare per che conto io gnene abbia chie- 
sta : anzi tien per fermo che io la voglia vedere per curiosità e come loro amico ; né ho 
giudicato bene scoprirmi seco da vantaggio senza nuovo ordine di Y. S. lU."^, massima- 
io mente havendo ella scritto al P. Inquisitore che si procedesse con destrezza. Non debbo 
già lasciare di mettere in considerazione a Y. S. IIL"^, che forse sarà più agevole e spe- 
dita via il farsela dare dallo stesso Galileo. E faccende a Y. S. HI."** umilissima rive- 
renza, le prego da Dio ogni felicità. 

Di Pisa, li xxviiJ di Marzo 1615. 

Di V. S. 111.»* et R.'^^'* Uiniliss.^ e Obblig .»<» Ser/« 

Fran.^% Arcivescovo di Pisa. 
7, p. 4. Tra copia o dtpont,*^ legipeti, cancellato, rf."^* T. — 
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Fuori (car. 860<.): 

All' 111 »• et Rev."« Sig.'* et P.ron mio Col .«• 
n Sig/ Cardinal Meiiino. 

d'altra mano: 

Pisa. 

Di Mona/* ArciTescoTO. 20 

De 28 di Marzo ) 

A 3 d'Aprile 1 ^^^^' 

Dice che, non hayendo il Padre Don Benedetto Castello potato sinhora rihaT^r la 
lettera del Galileo, come sperava, sana l'orsi espediente di procurarla dai medeiiuuo Ua^ 
lileo, se però altrimenti non li si comanda eto^ onde etc. 

e di mano ancora dlrersa: 

Die 8 Aprilis 1615 relatae. 



9} Car. 86 Ir. — Autografa. 

lll.»<> et R.»« Sig.'^ 

Ho riconto la lettera di V. S. DL"^ et R."^ dell! 4 del corrente, insieme con la copia 
della deposizione del P. F. Thomaso Caccini, dell' ordine de' Predicatori, contro Galileo 
Galilei; et quanto prima potrò bavere li testimonii prodotti, de' quali alcuni sono bora 
occupati nelle predicationi quadragesimali, eseguirò subito il contenuto della detta let- 
tera, soggiongendo apresso quanto sin bora m' occorre a proposito. £t a V. S. HL"^ et S."^ 
facio proffondissima riverenza. 

Da Firenze, 13 Aprile 1615. 

Di V. 8. I1L~* et R.»* Humilis.* Servo 

F. Corn.^' Inq.'* di Firenze. 10 

Fuori (car. 862(.): 

All' ni.°»« et R.»« Sig.'* mio [P.ne] Col.»^ 

n S.' Card.^^ Millino. 

Roma. 

e d* altra mano: 

Fiorenza. 

Del Padre Inquisitore.' 
Delli 13 a 18 Aprile 1615. 

Respondo cbe essaminarà, quanto più presto potrà bavere li testimouiii nominati da 
Fra Tbomasso Caccini, de' Predicatori, contro il (ialiiei etc. •<•..>> 

di mano ancora direrta: 

Die 6 Maii 1615 relatae. 
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10} Car. Sd8r.-364(. 

a) Car. 868r. — Aatof rafa la tottoscriziono. 
Ili »• et R.»'» Sig/* 

Perchè il P. F. Ferdinando Oimenes dell* ordine de* Predicatori, cbe Intorno al fine 
di Marzo passato partì da qoesta città per Milano, harendo lasciata Toce di ritornar 
Bobbito doppo le tre feste di Pasqua, bora a* intende eh' egli non sia per Tenire così pre- 
sto a Firenze, non mi è parso di cominciare V essamine delle persone nominate nella de- 
nnntia del P. F. Thomasso Caccini, del medesimo ordine, contro Galileo Oalilei, come già 
scrissi a V. S. 111."^ et R.*^, ma di aspettare et vedere prima le depositioni di detto 
P. Gimenes intorno alle tre propositioni che si pretendono asserto dalli discepoli di detto 
Galileo, che è il fondamento principale di quanto si possa pretendere contro detto Ga- 
io Hleo et che solo ha bisogno di prova. Però ne do avviso a Y. S. III."^ et R.**, acciò possa 
ordinare quello che gli parerà espediente; et gli faccio profondissima riverenza. 

Firenze, li xi Maggio 1615. 

Di V. 8. lU.»» et R.»» HumUis.» Ser.« 

F. Corn.*, Inq.'» di Fiorenza. 

Fuori (car. 364f.): 

Air 111."* et R."« Sig.'« P.ron mio Col."* 

Il Sig.' Card.i* MeUino. 

Roma. 

(]*nltra maDo: 

Fiorenza. ^ 

Del P. Inquisitore. 
20 Pelli XI a 22 Maggio 1615. 

Dice che non li è parso bene di metter mano ad essaminare li testimonii nominati 
nella denuntia di Fra Thomaso Caccini contro il Galileo, se prima non ò essaminato il 
P. Fra Ferdinando Gimenes de* Predicatori, quale è andato a Milano et si crede non sia 
per tornare per bora eto., onde etc. 



P) Car. 864 (. 

Die 27 Mail 1G15. Scribatur Inquisitori Mediolani, ut examinet Fratrem Fer- 
dinandum Gimenes. 

11} Car. d65r. — Autografa la sottoscrizione. 

III."* et R.»* Sig.' P.ron mio Col.»* 

Il Padre Fra Ferdinando Ximenes de* Preaicatori ha sostenuto publieamente oonelo- 
sioni di theologia in Bologna, con l'ocoasione del capitolo g^erale dei suo ordine; et per 
quello eh' egli scrive qua con lettere delli 19 del[....], doveva andare a Firenze et starvi 
quindeci giorni in cfirca], et poi tornarsene qua : ove gionto, l' essaminarò sopra le de- 
positioni che V. S. 111.°^ m* ha mandato con lettere delli 29 di Maggio, et di quello risul- 
tarà gle ne darò subbito parte. 
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Con altre lettere di V. S. 111.°'* dell! 30 del passato ho inteso quanto Ti[ene] esposto 
a cotesta Sacra Congregatione da Mon.' Vescovo di Sarzana, cio[è] ch'io prescrÌTA or- 
dini al Vicario del S.*^ Offitio in Pontremoli di venir a torture et sentenze senza parti- 10 
cipar i meriti de* processi con T ordinario, contro la forma della Clementina MuUorum 
[dè\ Iiereticis et di quello osservono gl'altri Inquisitori e' hanno iurisditti[one] in qaella 
diocese. In risposta di che, dico a V. S. 111."* che detto M[on.'^] resta mal informato, per» 
che non prescrissi mai ordini tali, et ne può esser vivo testimonio il medesimo Vicario 
di Pontremoli. Q[uando] egli manda processi o summarii qua, piglio il parere per Tispe- 
ditione dalli Consultori di questo S. Offitio, et poi a lui scrivo la risolntione che se n*è 
fatta et il decreto che se n' è formato, acc[iòj essequisca nelle torture et sentenze quello 
che è parso giu[sto] qua, con le debite participationi dell' ordinario colà : in segno di che 
ristesso Vicario, nel rifferir qua gl'atti che fa in essecutione dei decreti mandatili et 
che V Ordinario non vi può intervenire, fa sempre particolar mentione che l' Ordinario % 
cedit vices suas. Nondimeno quando tal volta non Thabbi fatto o non lo faccia, io gli 
farò intendere che osservi detta Clementina, come faccio anch' io et si fa da' miei vicarii. 

Con altre Ietterò di V. S. IH.™* delli cinque del presente ho inteso la deputatione del 
Sig.' Gio. Batta Arconato per Consultore di questo S.^^ Offitio, in luogo del Sig.** Princi- 
valle Monti; et perchè la provisione è stata ottima, ne baccio i piedi homilissimamente 
a S. Beatitudine, et a V. S. 111."^* le vesti, pregandole da Dio vero bene. 



Da Milano, li 24 di Giugno 1615. 
Di V. S. 111."* et R.»* 



Humiliss.»^ Ser'J* 
F. Desider.*» Scag[lia]. 



1615. 



Fuori (car. 8C6r.), d'altra mano: 

Milano. 

Del Padre Inq.'^ 

Delli 24 di Giugno 

alli 4 di Luglio 

Risponde che essaminarà Fra Ferdinando Ximenes de' Predicatori conteste, tornato 
che egli sia da Fiorenza, dove bora sta etc. Scrive che il Vescovo di Sarzana si duole 
senza ragione di lui, attesoché non ha dato ordine alcuno pregiudice vole alla sua gia- 
risditione in Pontremoli etc: tuttavia lo ricordarà al suo Vicario in detto luogo. Rin- 
grazia della deputazione del S.*^ Gio. Batta Arconato per Consultore etc., onde etc. 



12) Car. 367r. 

Il P. Inquisitore di Belluno, con lettera delli 24 Luglio 1615 : 

< Non ho nò originale nò copia della scrittnra del Mathematico Gallileo, perche ro- 
lamente seppi da un testimonio, et chiamato citato ex officio, eh* il Decano di questa città 
lisseli una scrittura che diceva haverla havuta dal Gallileo etc. » 
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18} C&r. 868r.-869i. 

a) Car. 368r. — Aatofrafa U lottoteriiioii*. 

11L»« e R.»* Sig.' P.ron mio Col .■• 

L*!!!."® S/ Card.^* Millino con sae lettere delli 29 Maggio prossimo passato mi 
mandò, per ordine di cotesta Sacra Congregatione, la copia di parte d'una depositione 
fatta in cotesto Sant'Officio contro il Galileo, Matematico in Fiorenza, acciò ch'io essa- 
minassi il Padre Fra Ferdinando Ximenes de' Predicatori, quale s'intendeva eh' all' bora 
fosse qua, sopra il contenuto di detta depositione. 

A questa lettera io risposi che il detto Frate si era trovato al capitolo generale in 
Bologna, e poi se n' era ito a Fiorenza, di dove scriveva che in breve sarebbe stato di 
ritorno in questa città ; ma perchè fin bora non è comparso, forsi, credo io, per la par- 
lo tenza del S/ Marchese della Hynoyosa da questo Stato, e tuttavia se ne sta in detta 
città, ne ho voluto dar parte a V. S. 111.°^*, affinchè, se cosi le parerà, possa dar gli or- 
dini neccessarii che sii essaminato colà. £ per fine baccio a Y. S. 111.°"* con ogni rive- 
renza le vesti, e dal S." le prego compito bene. 

Di ^lilano, li xxi 8bre 1615. 

Di V. S. 111."»» e R." * numilÌ89.-o Ser '• 

F. Dcdid.« Scaglia. 

Fuori (car. 8C9(.). <1* coltra mano : 

Milano. 

Del P. Inquisitore. 
Delli 21 a 30 8bre 1615. 
20 Avvisa che il P. Fra Ferdinando Ximenes Domenicano, che doveva egli esaaminare con- 
teste nella causa del Galileo Matliematico etc., se ne bta tuttavia a Fiorenza etc, onde etc. 



p) Car. 3C9/. 

Die 4" Ombris 1615. 

Inquisitor Florentiac examinct Fratrem Ferdinandum Ximenes ordinis Prac- 
dicutorum, et certiorct. 



14) Car. 370r.-3Tl/. 
a) Car. 370r. 

U P. Inquisitore di Fiorenza, con lettera delli 15 di 9mbre 1615: 
< RicevutA la lettera di Y. S. 111."^ delli 7 di Novembre, ho ritrovato le scritture che 
fumo mandate da cotesta Sacra Gongregatione al mio antecessore, et conformemente ho 
essaminato giuridicamente il P. Fra Ferdinando Ximenes dell' ordine de' Predicatori con 
ogni maggiore diligenza, et anco lanosso Attavanti, da esso sopra ciò nominato in con- 
tente ; et mando copia autentica a V. S. IH.** delle loro depositioni, qui aunr^ba », 
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3i Car. 371 r.-3«2r. — Copia di luauo di Lodovico Iacopomi (vedi lin. 77-78). 

Copia. Die 13 Novembrìs 1615. 

Ad praescriptum litterarum Sacrae Congregationis S. Officii Romanae, sub 
(latis Romae die septima praesentis mensis Novembrìs et anni 1615, coram adm. 
TX. P. Magistro Laelio Marzarìo de Faventia, civitatis Florentiae ac eius domimi 
Inquisitore generali, in meique etc. 

Vocatus, comparuit personaliter Rev. Pater Magister Ferdinandus Ximenet, 
sacerdos professus ordinis Praedicatorum, aetatis suae annorum 40; cui delatum 
est iuramentum verìtatis dicendae, quod praestitit manu tactis etc., et ut infra 
deposuit < • • • > 

Int.*: An sciat causam suae vocationis; u 

R.*: Padre, no. 

Int.": An cognoscat quendam doctorem, Florentiae degentem, nomine Crali- 
Icum, familiaritcr, et quid de ilio sentiat; 

R.^: lo non Tho mai visto in dui anni che sono in Firenze; ma dico bene 
che, conforme quello ch'ho sentito dire dell'opinione del moto della terra et 
fermezza del cielo, et anco a quello eh' ho sentito dire da quelli che conversano 
seco, dico esser doctrina contraposita ex diamatro alla vera theologia et filosofia. 

Sibi dicto ut clarius explicet suum dictum, 

R.^: Ho sentito alcuni suoi scolari, i quali hanno detto che la terra si muovo 
et che il cielo è immobile; hanno soggiunto che Iddio è accidente, et che non » 
datur suhstantia rerum né quantità continua, ma che ogni cosa è quantità di- 
screta, composta de vacui ; che Iddio è sensitivo dealiter^ che ride, che piange eiiam 
dealiter: ma non so però se loro parlino de loro opinione, o per opinione del loro 
maestro Galileo sopradetto. 

Int.": An audiverit vel eundem Galileum vel quempiam ex discipulis illius, in 
specie dicentem, miracula quae ascribuntur Sanctis non esse vera miracula; 

R.^: Di questo punto particolare io non mi ricordo. 

Int.' : A quo vel a quibus praesertim audiverit ex discipulis eiusdem Galilei, 
terram moveri et coelum sistere, Deuni esse accidens, non dari substantiam re- 
rum nec quantitatem continuam, sed tantum discretam ex vacuis, et Deum esse iO 
sensitivum, risibilem, flentem etiam dealiter ; 

R.M Io l'ho udito le predette cose e disputato di esse con il Piovano di Castel 
Fiorentino, chiamato Gioan ozzio Attavante Fiorentino, essendovi presente a questi 
raggionamenti il S."^ Cavai.' Ridolfi Fiorentino, Cava i.'' di San Stefana 

Int.»: De loco, tempore, contestibus et occasiona; 

R.*: Del luogo, fu in camera mia, nel convento qui di S.^ Maria Novella; il 
tempo, fu r anno passato, molte volte, ma non saprei dire né di che mese nò di 

14^ ^. 32. V ò scritto sopra non, che ò raschiato. ~ 

t 
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che giorno ; contesti presenti ti erano il detto S/ CaraL' alcuna rolta, et alcuni 
Frati nostri, de i quali non mi ricordo precisamente. 
40 Int": An ex yerbis illius Plebani cornicerò potuerit, praedictuin*Plebanum 
loqui serio et ita credere et asserere, an vero talia opinari; 

R.^: Io non credo che il detto Piovano Attavanti assertiTamente dicesse et 
credesse le sopradette cose, perchè mi pare che lai stesso dicesse che si rimetteva 
alla Chiesa, et che il tatto dicesse disputaiiams graHa. 

Int* : An aliqaam notitiam particalarem habeat de dicto Plebano Attarantii 
ut ipse possit dicere eandem esse intelligentem et loqai disputative, non autem 
assertive; 

R.^: Io so che lui non ha fondamenti nò di theologia nò di filosofia, et credo 
che non sia dottore; ma io l'ho giudicato (come si dice) infÌEmnato dell'uno e 
60 dell'altro, et credo che più tosto parlasse secondo l'opinione del Galileo che di 
propria opinione: et P occasione fu ohe io leggevo al detto Attavanti i casi di 
consdentia, e tra noi s'entrò nel raggionamento d'alcune lettioni che fece il 
Padre Maestro Cacdni, all' bora lettore della Sacra Scrittura qui nella nostra 
chiesa di Santa Maria Novella, et leggeva Phistoria di Giosuò, e tra P altre 
quelle parole Stetti sol; et con quest'occasione venissimo a raggionamento delle 
sopradette cose. 

Int* : An reprehenderit dictum Plebanum Attavantem male opinantem et falsa 
disputantem, et quid responderit dictus Plebanus; 

R.^: Io lo riprendevo instantissimamente, et li facevo toccar con mano cho 
co le cose dette e disputate erano false et heretiche, perchè la verità è che la terra, 
secondo tutta, è immobile et fondata sopra la sua stabilità, come dice il Profeta, 
et che il delo et il sole si muovono, et che Iddio è sustantia et non accidente, 
anzi non si puoi dir altrimente, et ohe sono vanità quelle che lui diceva, che Iddio 
è sensitivo, che ride, che piange etiam deàUter^ et che non si dà se non quantità 
discreta, eompoMa ex vacms. 

Int": De inimicitìa vel oum dicto Galileo vel cum Plebano Attavante; 

K}: Io non ho mai veduto il detto Galileo, come ho detto di sopra, nò ho 

mai haute che far seco; nò meno ho haute mai inimicitia con il detto Piovano 

Attavante, ma più tosto amidtia : me dispiace bene la dottrina del detto Galileo, 

70 perchè non è conforme alli Padri orthodosi di Santa Chiesa, anzi ò contro la 

verità istessa. 

Int«: An aliquid velit deponere speotans ad Sanctum Offidum?; 

R.^: Io non ho altro che dire, et quel che ho detto di sopra tutto è verità. 

Quibus habitis, praedictus Pater constitutus licentiatus est, sub iuramcnto do 
silentio, habita ipsius sabscriptìoDe. 

Fr. Ferdinandus Ximenes, Magister etc 
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Aciam Florentiae, in aula adm. B. P. Inquisitorìs, per me Fratrem Ludovicum 
lacobonium de Interamna, Sancti OflBcii Floren. Cancellarium < • • • > 



Y) Car. 872r.-878<. 

Die 14 NoYembris 1615. 

Vigore praedictarum litterarum vocatus, comparuit personaliter, coram quo 
et ubi Bupra, in meique etc., Bey. Dominus lohanotius Àttavantius, nobilis Flo- 
rentinus, Castri Fiorentini Plebanus, minoribus initiatus, aetatis suae annorum 33, 
contestis nominatus, ad informandum etc. Cui delatum est iuramentum verìtatis 
dicendae, quod praestitit manu tactis etc, et deposuit ut infra. 

Int.": An sciat causam suae vocationis?; 

B.^: Io non so cos' alcuna. 

Int.": An hic Florentiae litteris incubuerit, et sub quibus praeceptoribos; 

B.^: Io ho atteso alle lettere gl'anni passati; et miei maestri sono stati il io 
Padre Vincenzo da Givitella et il Padre Vincenzo Populeschi, ambidue dell'or- 
dine de' Predicatori. 

Int.': An alios habuerìt praeceptores, et praesertim saeculares; 

B.^: Mentre io attendevo già alla gramatica et all' humanità, m'insegnomo 
M. Simone dalla Boccha et M. 6io. Batta, hoggi maestro di questi Prencipi; et è 
già un anno che il Padre Ximenes, dell'ordine de' Predicatori, mi ha letto i casi 
di conscientia. 

Int.": Si notitiam habuit cuiusdam doctoris, hic Florentiae degentis, qui vo- 
catur Galileus de Galileis, et ab ilio litteras didicit; 

B.^: Io non ho mai imparato sotto di lui come suo scolare; ho ben trattato 20 
seco di lettere, come ordinariamente fo con quelli che sono letterati, et impar- 
ticolare ho trattato seco di cose filosofiche. 

Int.*: Si unquam ab eodem Galileo, discurrendo Tel inter loquendam, aadi- 
verìt aliqua vel Scripturae Sacrae yel doctrinae philosophicae yel Fidei nostrae 
repugnantia et non consona, et quae praesertim; 

B.^: Non ho mai sentito dire dal S.** Galileo cose che repugnino alla Scrittura 
Sacrane alla S.^ Fede nostra Cattolica; ma intorno alle cose filosofiche o ma- 
tematiche ho sentito il detto S.'^ Galileo dire, secondo la dottrina del Copernico, 
che la terra nel suo centro o nel suo globo si muove, et che il sole parimente si 
muove dentro il suo centro, ma di fuori non habbia moto progressivo, secondo so 
alcune lettere da lui date in luce in Boma sotto titolo Delle macchie solari^ alle 
quali mi rimetto in tutto. 

Int.": Si unquam audiverìt praedictum Dominum Galileum aliquam Scriptu- 
ram Sacram interpraetantem, et forte male, iuxta suam opinionem de motu tcrrao 
et sifltentia solis: 
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R^: Io l'ho sentito raggionare intorno al testo di Giosnè che Boi stetit ecvdra 
Oàbaon^ ore confessa che miracolosamente il sole si fermò, ma che però faori 
del suo centro, di moto progressivo, non si muove. 

Ini*: Si audiverit praedictnm Dominum Galileum asserentem, Deum non esse 

40 snbstantiam, sed accidens; item, Deum esse sensitivum, ridentem flentem, et quo- 

modo; item, qaod miracula quae ascribuntur Sanctis, non sont vera miracnla; 

B.^: Intorno a queste cose particolari, sappia V. P. che un giorno raggionando 
io, per modum disputcUionia et addiscendi gratia^ sopra gì' assoluti di San Tomaso 
con il Padre Ferdinando Ximenes dell' ordine de' Predicatori, in camera sua in 
S> Maria Novella, qui in Firenze, An Deus sit substantia veì accidens, e di quello 
che disputava San Tomaso Cantra gentes, An Deus sit sensitivus, an rideat^ an 
plangat etc, per modum disputationis, come ho detto, e non altrimente, un Padre 
Caccini, pure dell' ordine de' Predicatori, all' hora attualmente predicatore in 
S> Maria Novella, havendo la camera sua vicina alla camera del detto P. Xime- 
60 nes, sentendoci raggionare per modo di disputatione insieme, forsi s' immaginò 
che io riferissi le sopradette cose come asserto o d' opinione del detto S/ Galileo ; 
ma non è vero. Quanto poi a i miracoli de' Santi, non ne fu trattato in modo 
alcuno, et non ne so niente. Et così si determinò, secondo la dottrina di S. Tomaso, 
che Iddio non è sensitivo, nò ride, né piange, perché sarebbe corpo organico, il 
che ò falso, ma che é sostanza semplicissima. 

Int.»: Ut quid cogitaverit vel nominaverit dictum Patrem Caccinum ut supra, 
male opinantem de disputatione habita inter constitutum et praedictum P. Fer- 
dinandnm Ximenem; 

R.^: Io ho nominato il detto P. Caccini come di sopra, perché un'altra volta 
eo avanti, raggionando io con il detto P. Ximenes pure in camera sua, et senten- 
doci il detto P. Caccini, nel proposito del moto del sole, usd fuori di camera sua 
et venne da noi, e disse che era una propositione heretica a dire che il sole stasse 
fermo et non si movesse fuori del suo centro secondo 1* opinione del Copernico, 
et che voleva predicarla in pulpito, come seguì. 

Int.': De scientia, loco, tempore, contestibus et occasione; 

R.^: Io lo so, come ho detto di sopra, di certa scientia e di udito proprio. 
n luogo fu la camera del P. Ximenes. Il tempo fu il mese d'Agosto o di Luglio 
dell'anno 1613, ma non mi ricordo precisamente il giorno. Presente non vi era 
alcuno, solo il detto Padre Ximenes et io. L'occasione fu, che io imparavo dal detto 
70 Padre Ximenes i casi di conscientia; et in questo modo si venne a'raggionamenti 
predetti, per modo di disputa e d'imparare, et non altrimente. 

Int": Quid sentiat de ipso supradicto Domino Galileo circa Fideni; 

R.* : Io r ho per benìssimo Catolico ; altrimente non starebbe con q uesti Se- 
reniss."^ Principi. 

Int"; De inimicitia vel malevolentia vel odio cum dicto Patre Caccino; 
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R.^ : Io non ho mai parlato nò prima nò poi eh' all' hora, et non ho che fare 
Beco, et non so il suo nome. 

Int.": An aliud yelit deponere fipectans ad Sanctum Officinm; 

R.^ : Io non ho che dir altro, e quel che ho detto ò la pura et mera Terità. 

Quibns habiti8, praedictus Dominos constitutus licentìatns est, cnm inramento 80 
de silentio, habita ipsius subscriptione. 

Io Gianozzi'Àttayanti confermo qnanto sopra. 

Actum Florentiae, in aula adm. R. P. Inquisitoris, per me Fratrem LudoYicnm 
lacobonium de Interamna, S.^^ Officii Floren. Gancellarium. 

Praesens copia concordat cum originali de verbo ad verbum. 

Fr. Ludovicus lacoboniua 
S.^ Officii Floren. GancelL* 

Fuori (car. 8741.), d* altra mano: 

Recepì cum litteris R. P. Inquisitoris Flo[re]ntiae die (?) 21 [Novembrìs] 1615. 



16) Car. 875<. 

Die 25 9mbri8 1615. 

Yideantur quaedam litterae Gallilei, editae Romae cum inscriptione Ddle 
macchie solari. 

le) Car. 876r.-877r. 
a) Car. 876r. 

Propositio censuranda: 

Che il sole sii centro dei mondo, et per consequenza immobile di moto locale ; 

Che la terra non ò centro del mondo nò immobile, ma si move secondo so 
tutta, eiiam di moto diurno. 

Erit congregatio qualificationis in S.^ Officio, die Martis 23 Februarii, hora 
decimaquarta cum dimidia. 

P) Car. 876*. 

Die 19 Februarii 1616. Fuit missa copia omnibus RR. PP. DD. Theologis. 



Y) Cnr. 37Tr. — Autografe le firme dei teologi ceosori. 

Propositiones censurandae. 

Censura facta in S.*^ Officio Urbis, die Mercurii 24 Februarii 1616, coram 
infrascriptis Patribus Theologis. 

lOi a. 8. JMT tmmfumum — • 



V. 
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Prima: Sol est oentmm mondi, et omnino immobilis mota locali 

Censura: Omnes dixemnt, dictam propositionem esse stnltam et absurdam 
in philosophia, et formaliter haereticam, quatenos contradidt ezpresse sententiis 
Sacrae Scrìptarae in moltis locis secondom proprietatem yerbomm et secundom 
commonem expositionem et sensom Sanctonun Patrum et theologorom doctomm. 

2.*: Terra non est centrom mondi nec immobilis, sed secondom se totam 
10 movetor, etiam moto diomo. 

Censora : Omnes dixemnt, hanc propositionem recipere eandem censoram in 
philosophia; et spoetando veritatem theologicam, ad minos esse in Fide erroneam. 

Petros Lombardos, Archiepiscopos Armacanos. 
Fr. Hyacintos Petronios, Sacri Apostolici Palatii Magister. 
Fr. Raphael Biphos, Theologiae Magister et Vicarios generalis ordinis 
Praedicatomm. 

« 

Fr. Michael Angelos Seg.", Saorae Theologiae Magister et Com.* S.^ Offidi. 
Fr. Hieronimos de Casalimaiori, Consoitor S.^ Offidi 
Fr. Thomas de Lemos. 
so Fr. Gregorios Nonnios CoroneL 
Benedictos Jos."^, Sodetatis leso. 

D. Raphael Rastellios, Qerìcos Regolarìs, Doctor theologos. 
D. Michael a Neapoli, ex Congregatìone Gassinenri. 
JPr. lacobos Tintos, sodos R."^ Patris Commissarii 8. Offidi 



17) Ctr. 878i.-879r. 
a) C&r. 878f. 

Die loTis 25 Febroarìi 1616. 

IU.B»* D. Gardinalis Millinos notìficayit RR. PP. DD. Assessori et Commissario 
S.<^ Officii, qood rolata censora PP. Theologorom ad propodtiones Oallild Ma- 
thematici, qood sol sit centrom mondi et inmobilis moto locali, et terra mo- 
yeator etiam moto diomo, S."^ ordinarit lìL^^ D. Cardinali Bellarmino, ot Tocet 
coram se dictom Galileom, eomqoe moneat ad deserendas dictam opinionem ; et 
si recosaverit parere, P. Commissarios, coram notario et tesGbos, fadat illi prae- 
ceptom ot omnino abstineat hoiosmodi doctrinam et opinionem decere aot de- 
fendere, seo de ea tractare; d Tero non acqoieverit, carceretor. 



f) Ctr. 878l.-879r. 

Die Veneris 26 dusdem. 

In palatio solitae habitationis dicti UL»^ D. Card.^ Bellarminii et in mansio- 
nibos Dominationis Soae UL"^, idem I1L°*«* D. Card.'^, yocato sopradicto Galileo, 

17, a. 1. Dopo J6I9 tagiM, etoMlUto, SanH,^^ — 6. dieiam c pi mio nt m è eorrttto topim ékku igrf- 
miamm, cbt primA il Uff*^*» ■* bob Ai eorrtito i(«f#riiii(a«. •« 
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ipsoque coram D. sua 111.'"'* existente, in praescntia admodum R. P. Fratria Michaelis 
Angeli Seghitii de Lauda, ordinis Praedicatorum, Commissarii generalìs S.^ Offidi, 
praedictum Galileum monuit de errore supradictae opinionis et ut illam deserat ; 
et successivo ac incontinenti, in mei etc. et testium etc., praesente etiam adhac 
codem 111."*® D. Card.^S supradictus P. Commissarius praedìcto Galileo adhnc 
ibidem praesenti et constituto praecepit et ordinavit [proprio nomine] S."** D. N 
Papae et totius Congregationis S.*' Officii, ut supradictam opinionem, quod sol io 
sit centrum mundi et immobilis et terra moveatur, omnino relinquat, nec eam 
de caetero, quovis modo, teneat, doceat aut defendat, verbo aut scriptis ; alias, 
centra ipsum proccdetur in S.^ Officio. Cui praecepto idem Galileus aquieTÌt et 
parere promisìt. Super quibus etc. 

Actum Romae ubi supra, pracsentibiis ibidem B.^<> Badino Nores de Nicosia 
in regno Cypri, et Augustine Mongardo de loco Abbatiae Bosae, dioc. Politianensis^ 
familiaribus dicti III.*"^ D. Cardinalis, testibus etc. 



18) Car. 3S0r. — Slampa oripinale, 

DECRETUM 

Sacrae Congregationis Illustrissiniorum S. R. E. Cardinalium, 

a S. D. N. Paulo Papa V Sanctaque Sede Apostolica ad Indicem 

librorum, eorumdemque permissionem, proibitionem, 

expurgationem et impressionem in universa Re- 

publica Christiana, specialiter deputatorum, 

ubique publicandum. 

Ciiiu ab aliquo tempore citra prodierint in lucem inter alios nonnulli libri 
varias haereses atque errores continentes, ideo Sacra Congregatio Illostrissimo- 
rum S. R. E. Cardinalium ad Indicem deputatorum, ne ex eorum lectione granoni io 
in dies damna int ota Republica Christiana oriantur, eos omnino damnandos 
atque prohibendos esse voluit ; sicuti praesenti Decreto poenitus damnat et pro- 
hibct, ubicumque et quovis idiomate impressos aut imprimendos: mandans ut 
nullus deinceps, cuiuscumque gradus et conditionis, sub poenis in Sacro Con* 
cilio Tridentino et in Indice librorum prohibitorum contentis, eos audeat impri- 
mere aut imprimi curare, vcl quomodocumque apud se detinere aut legere; et 
sub iisdem poenis, quicumque nunc illos habent vel habuerint in futomm, loco- 
rum Ordinariis seu Inquisitoribus, statim a pracsentis Decreti notitia, exhibere 
teneantur. Libri autem sunt infrascripti, videlicet: 

Theólogiae Calvinistarum libri tres, auctore Conrado Schlusserhurgio. % 

Scotanus Ecdivivas, sive Comcntarius Erotematicus in tres priores libn>8 eo- 
diciSf eie, 

17« 9* 10* tnpradietnm oponìntonem — 
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Oravissimae quaesUonis Christianarum Eedesiarum in Oecidentis praesertim 
partibus, ab AposkUeis temporibus ad nostram usque aekUetn continua SMCcessione 
et statut historica explicaUo^ auctore lacóbo Usserio, Sacrae Theólogiae in Dulbi- 
niensi Acadenria apud Hybemos professore. 

Frideriei AdUUis, Dueis Vuertemberg, Consultatio de prindpatu inter Pro- 
vincias Europae^ habita Tubingiae in Illustri CcUegiOt Anno Christi 1613. 

Dondli Enucleati^ sive commentariorum Uugonis Dondli de Iure Civili, in 
80 compendium ita redactorum eie. 

£t quia etiam ad notitiam praefatae Sacrae Cong^regationis pervenit, falsam 
illam doctriuam Pithagoricam, divinaeque Scripturae omnino adversantem, de 
mobilitate terrae et immobilitate solis, quam Nicolaus Copemicus De reyolutio- 
nibos orbium coelestium, et Didacus Astunica in Job, etiam docent, iam di?ul- 
gari et a multis recipi ; sìcuti videre est ex quadam Epistola impressa cuiusdam 
Patris Carmelitae, cui titolus : < Lettera del R. Padre Maestro Paolo Antonio Fo- 
scarini Carmelitano, sopra V opinione de' Pittagorici e del Ciopernico della mobi- 
lità della terra e stabilità del sole, et il nuovo Pittagorico sistema del mondo. In 
Napoli, per Lazzaro Scoriggio, 1615 >, in qua dictus Pater estendere conatur, 
io praefatam doctrinam de immobilitate solis in centro mundi et mobilitate terrae 
consonam esse ventati et non advorsari Sacrae Scripturae; ideo, ne ulterius 
huiusmodi opinio in pemiciem Catholicae veritatis serpat, censuit, dictos Nico- 
laum Copernicum De revolutionibus orbium, et Didacum Astunica in Job, suspen- 
dendos esse, donec corrigantur; librum vero Patris Pauli Antonii Foscarini Gar- 
melitae omnino prohibendum atque damnandum; aliosque omnes libros, pariter 
idem docentes, prohibendos : prout praesenti Decreto omnes respective prohibet, 
damnat atque suspendit. In quorum fidem praesens Decretum manu et sigillo 
Illustrissimi et Reverendissimi D. Cardinalis S. Caeciliae, Episcopi Albanensis, si- 
gnatum et munitum fuit, die 5 Martii 1616. 

50 P., Episc. Albanen., Card. S. Caeciliae. 

Locus f sigilli. Begistr. fot. 90. 

F. Franciscus Magdalenus Gapiferreus, 
Ord. Praedic, Secret. 

Romae, ex Typographia Camerae Apostolicae, M . DCXVl. 



19) Car. 881r.-882l. 

a) Car. 381r. — loto^rafk. 

111.»*» et R.-^ S.' mio Oss."^» 

Havendo Mons.' Yescovo di Nocera publicati qui un decreto della Sacra Congrega- 
tiooe, nel quale fra P altre cose se prohibUce un libro et una lettera che tratta de ifk>- 
bUiUUe terrae et imfnobUitate solis, ch^aatore di essi è un Frate Carmelitano, et perchè 
in esso decreto si diceva il libro essersi stampato a Napoli, procurai con questo sapere 
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dal tUmpttore oon qtul lioenia l'haTevA ImpreMO, et Binhora non Pha mo8trata.di que- 
sto trìbuniJe. S* è giudicato per questo di procedere oontra di esso, et sinhora s' è eai^ 
cerato, per venire a suo tempo a sentenza. Di che m* ha parso dame conto a Y. S. 111.*% 
alla quale per fine bascio humilmente le mani 

Di V. 8. ni.»» et R.»* 10 

Di Napoli, li 2 di Giugno 1616. 

Humil.»* et Aff.«* Serritore 

S.' Car.^ Millino. Il Card. Cara fa. 



P) Cftr. 382<. 

Die lovis 9 lunii 1616. Rescribatur DI.»*» Cardinali, quod bene egerit pro- 
cedendo contra impressorem, ut scribit. 



80) Car. 887r.-893r. 

Conforme all'ordine della Santità Vostra si è distesa tutta la serie del fatto 
occorso circa l'impressione del libro del Galilei, quale poi è stato impresso in 
Fiorenza. 

Il negotio ò in sostanza passato in questa maniera. 

L' anno 1630 il Galileo portò a Roma al P. Maestro del S. Palazzo il suo libro 
in penna, acciò si rivedesse per la stampa; et il P. Maestro Io diede a rivedere al 
P. Raffaello Visconte, suo compagno et professore delle mathematiche, et haven- 
dolo emendato in più lochi, era per 'dame la sua fede conforme al solito, se il 
libro se fosse stampato in Roma. 

S'ò scritto al detto Padre che mandi la detta fede, et si aspetta; si è anco io 
scritto che venga l'originale del libro, per vedere le correttioni fatte. 

Il Maestro del S. Palazzo, che ancor lui voleva riveder il libro, et per abbre- 
viare il tempo, concordò che gli lo facesse vedere foglio per foglio; et acciò po- 
tesse trattare con li stampatori, gli diede V imprimaiur per Roma. 

Andò l'autore a Fiorenza, et fece instanza al P. Maestro per la facoltà di 
stamparlo in quella città; quale gli fu negata, et rimise il negotio all'Inquisi- 
tore di Fiorenza, avocando da sé la causa, et l' avvisò di quello si doreva osser- 
vare nell'impressione, lasciando ad esso la carica di stamparlo o no. 

Ha esibito il M. del S. P. copia della lettera che lui scrisse all' Inquisitore 
circa questo negotio, ^ come anco copia della rispoeta dell' Inquisitore al detto do 

10, P. S. «t •tibii ~ 

90. 8. Tra dtl e G^UUi è imm parola caneeUata, la qoak para roainriim eoa C^p; aopra q«atta, 
p«ro eaactUafto, kfftti CntpcnMUo.— 
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Maestro del Sacro Palazzo, dove dico T Inquisitore di haverlo dato a correggerò 
al P. Stefani, Consultore del S. 0. 

Doppo questo il M. del Sacro Palazzo non ha saputo altro, se non che ha yisto 
il libro stampato in Fiorenza et publicato con V imprimatur del' Inquisitore, et vi 
ò anco V imprimatur di Roma. 

Si pretende che il Galileo habbia transgrcditi gli ordini, con recedere dal- 
l' hypotesi, asserendo assolutamente la mobilità della terra et stabilità del sole ; 
che habbia mal ridotto V esistente flusso et reflusso del mare nella stabilità 
del sole et mobilità della terra non esistenti, che sonno li capi principali; 
^0 de più, che habbia fraudolentemente taciuto un precetto fattogli dal S. Officio 

deiranno IGIG, quale è di questo tenore: Ui supradictam opinionem^ quod sci sii 
cetUrum mundi et terra moveatur, omnitw relinquaty nec eam de caetero^ quavis modo, 
iemat, doceat, atd defendat, verbo aut scriptis; alias j centra ipsum procedetur in 
SJ^ Officio. Cui praecepto acqtiievit et parere promisit. 

Si devo bora deliberare del modo di procedere tam cantra personam quam 
circa librum iam im2)ress'(m. 

In fatto: 

1. Venne il Galilei a lioma Tanno 1G30, e portò et essibl l'originai suo in 
penna, acciò si rivedesse per la stampa. Communicato il negozio, et havuto eroine Quanto 

40 di non passar un punto del sistema Copernicano se non in pura hipotesi mate- 
matica, trovato subito che il libro non stava così, ma che parlava assolutamente, 
mettendo le ragioni prò et contra, ma senza decidere, si fece risoluzione dal 
Maestro di Sacro Palazzo che si rivedesse il libro e si riducesse ad hipotetico, 
e gli si facesse un capo et una perorazione con che si conformasse il corpo, di- 
segnando questo modo di procedere e prescrivendolo a tutta la disputa da farsi 
anche contro il sistema Tolemaico ad hominem solamente, e per mostrare che la 
Sacra Congregazione in riprovar il Copernicano haveva sentite tutte le ragioni. 

2. In essecuzione si diede il libro a rivedere, con quest' ordine, al Padre 
Fra Rafi'aello Visconti, compagno del Maestro di Sacro Palazzo, per esser pro- 

r^o fessore delle mattematiche; et egli lo rividde et emendò in molti luoghi (awer- 
tendo anche il Maestro d' altri litigati con V autore, li quali il Maestro levò senza 
sentir altro): et avendolo del rimanente approvato, era per darne la sua fede 
per metterla al principio del libro, come si suole, se il libro si fusse stampato in 
Roma, come all' bora si pretendeva. 

S' è scritto al' Inquisitore che la mandi, e col primo ordinario si aspetta, sì come 
pure s' ò mandato per l'originale, perchè si vedalo le correzzioni fatte. 

3. Volle il Maestro di S. Palazzo riveder il libro per so stesso; e lamentan- 
dosi Fautore di non esser solita la seconda revisione e della lunghezza del tempo, 
venne a stabilirsi, per agevolar l'opera, che il Maestro lo vedesse foglio a foglio 

r>o per mandarlo al torchio: et in tanto, perchè potesse trattare con li stampatori, li 



alla licenza. 



66 

si diede l' imprimatur per Roma, e si abbozzò il principio del libro, e si aspettaTt 
di cominciarlo a' freschi. 

4. Andò poi a Firenze l'autore, e passato qualche tempo fece instnnia di 
voler istampar in quella città. Il Maestro di Sacro Palazzo gliene n^ assolu- 
tamente, e replicate le istanze, disse che gli riportassero l'originale per fante 
l'ultima revisione pattovita, e che senza questo non avrebbe mai data facoltà 
di stamparlo per suo conto. Fu risposto, non poter mandar l'originale per li pe- 
ricoli della perdita et del contagio; et instando tuttavia, interpostasi Finteroet- 
sione di quella Altezza, si prese per ispediente che il P. Maestro di B. Palano 
avocasse da so la causa, rimettendola all'Inquisitore di Firenze, disegnandoli 90 
quello s'aveva ad osservare nella correzzione del libro e lasciando ad esso la carica 
di stamparlo ó no, di maniera che uteretur iure suo, senza impegno dell'officio del 
Maestro. In conformità di questo, scrisse all' Inquisitore la littera di cui Ta con 
questa la copia, segnata littera A, data a' 24 di Maggio 1631, ricevuta et accu- 
sata dall' Inquisitore nella lettera B, dove dice di haverlo commesso per cor- 
reggere al P. Stefani, Consultore di quel Sant' Offizio. 

Gli fu mandata poi la prefazione o capo dell'opera, concepita brevemente, 
accjò che l'autore l'incorporasse al tutto e la fiorisse a suo modo, e facesse il 
fine del Dialogo in questa conformità. La copia dell' abbozzo mandato è sotto la 
lettera C, e della lettera con che si mandò è sotto la lettera D. 80 

5. Doppo di questo il Maestro di S. Palazzo non ha havuto più parte nel 
negozio, se non quanto, stampato e publicato il libro senza nessuna sua sapnta, 
venendone li primi essemplari, li trattenne in dogana, vedendo non osservati 
gl'ordini; e poi, avendone il commandamento di Nostro Signore, gì' ha fatti rac- 
cogliere per tutto, ove è potuto essere a tempo e farne diligenza. 

6. Nel libro poi ci sono da considerare, come per corpo di delitto, le coee 
seguenti : 

1. Aver posto V imprimatur di Roma senz' ordine, e senza partìdpar la publi- 
cazione con chi si dice aver sottoscritto. 

2. Aver posto la prefazione con carattere distinto, e resala inutile come to 
alienata dal corpo dell'opera, et aver posto la medicina del fine in bocca di un 
sciocco, et in parte che né anche si trova se non con difficoltà, approvata poi 
dall'altro interlocutore freddamente, e con accennar solamente e non distinguer 

il bene, che mostra dire di mala voglia. 

8. Mancarsi nell'opera molte volte e recedere dall' hipothesi, o asserendo 
assolutamente la mobilità della terra e stabilità del sole, o qualificando gli ar- 
gomenti su che la fonda per dimostrativi e necessarii, o trattando la parte ne- 
gativa per impossibile. 

4. Tratta la cosa come non decisa, e come che si aspetti e non si presup- 
ponga la definizione. m 
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6. Lo strapazzo de gì' autori contrarli e di chi più si serre S. Chiesa. 

e. Asserirsi e dichiararsi male qualche uguaglianza, nel comprendere le cose 
geometriche, tra l'intelletto umano e divino. 

7. Dar per argomento di verità che passino i Tolemaici a' Copernicani, e non 
e cantra, % 

a Haver mal ridotto l'esistente flusso e reflusso del mare nella stabilità del 
sole e mobilità della terra, non esistenti. 

Tutte le quali cose si potrebbono emendare, se si giudicasse esser qualche 
utilità nel libro, del quale gli si dovesse far questa grazia. 
110 7. L' autore hebbe precetto del 1616 dal Sant' OfiSzio ut supradictam cpi- 

nionem, quod sci fft eentrum mundi et terra moveaiur^ omnino rdinqual, nec eam 
de caeterOf quovis modo^ teneat, doceat aut defendat, verbo aut seriptis ; alias, cantra 
ipeum procedetur in Sonda Officia. Oui praecepto acquievU et parere promisit. 



A. Molto R.*<» ?.'• Inq.^ Osa.»* 

U Sig.'' Galilei pensa di stampar costì una sua opera, che già haveva il titolo De 
fluxu et refluxu maria, nella quale discorre probabilmente del sistema Copernicano ne- 
condo la mobilità della terra, e pretende d* agevolar V intendimento di quel* arcano grande 
della natura con questa posizione, corroborandola vicendevolmente con questa utilità. 
Venne qaa a Roma a far veder T opera, che fu da me sottoscrìtta, presupposti Paooo- 

120 modamenti che dovevano farcisi, e rìportatici ricever l'ultima approvazione per la stampa. 
Non potendo ciò farsi per gl'impedimenti delle strade e per lo perìcolo degl'originali, 
desiderando l' autore di ultimare costi il negozio, Y. P. M. R potrà valersi della sua auto- 
rità, e spedire o non spedire il libro senz' altra dependenza dalla mia revisione; rìoor- 
dandole però, esser mente di Nostro Signore che il titolo e soggetto non si proponga del 
flusso e reflusso, ma assolutamente della mattematica oonsiderazione della posizione Co- 
pernicana intomo al moto della terra, con fine di provare che, rìmossa la rìvelasione di 
Dio e la dottrina sacra, si potrebbono salvare le apparenze in questa posizione, scio- 
gliendo tatte le persuasioni contrarìe che dall' esperìenza e filosofia perìpatetica si po- 
tessero addun , d ohe non mai si conceda la verità assoluta, ma solamente la hipothe- 

130 tica e senza le Scritture, a questa opinione. Deve ancora mostrarsi che quest'opera si 
faccia solamente per mostrare che si sanno tutte le ragioni che per questa parte si pos- 
sono addurre, e che non per mancamento di saperle si sia in Roma bandita questa sen- 
tenza, conforme al principio e fine del Lbro, che di qua mandarò aggiustati. Con questa 
cauzione il libro non bavera impedimento alcuno qui in Roma, e V. P. M. R. potrà com- 
piacere l'autore e servir la Serenissima Altezza, cbe in questo mostra si gran premura. 
Me le rìcordo servitore, e la priego a favorirmi de' suoi commandamenti. 

Bpma, li 24 di Maggio 1631. 

Di V. P. M. R. Servo nel Sig.'* Devotiss.» 

F. Nicolò Riccardi, M.'« del Sao. Palazzo; 
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B, Copia. Ilo 

^ mo p re sig/ mio Patrone Col.°'<> 

Ricevo la lettera de V. P. R.™* delli 24 del corrente, mandatami da questa Ser."^ 
Alteaza, nella quale si è compiaciuta significarmi quello si debba osservare per licenziar 
alla stampa V opera del S/ Galilei ; e s^ assicuri V. P. R.*"^ che non mancare eseguire con 
ogni diligenza possibile quanto da lei mi vien commandato, e secondo i suoi aYrertimenti 
mi governare in questo particolare. Preme a quest^Altezza la stampa di quest* opera, et 
il dotto Sig/ Galilei si mostra prontiBsimo et obedientissimo a ogni correzzione. Ho dato 
a riveder T opera al Padre Stefani, del suo ordine, Padre di molto valore e Consultore 
di questo S. Offizio. 11 proemio poi et il fine si aspettaranno aggiustati dalla molta pru- 
denza di y. P. R."°*; alla quale con quest'occasione m^essibisco servo di tutt' affetto, col lóO 
pregarla a conservarmi in grazia sua et alle volte farmi degno di qualche suo comman- 
damento, che mi sarà grazia singolare. E per fine le bacio riverentemente le mani. 

Di Firenze, li 31 Maggio 1631. 

Di V. P. R."* Servo Devot.*»^ di cuore 

F. Clemente, Inquisitore di Firenze. 

a 

Si promulgò granni passati in Roma un salutifero editto, che, per ovviare a' peri- 
colosi scandoli dell' età presente, imponeva oportuno silenzio all' opinione Pittagorica della 
mobiUtà della terra. Non mancò chi temerariamente asserì, quel decreto esser stato parto 
non di giudizioso ossame, ma di passione troppo poco informata, e s' udirono querele di IGO 
che consultori totalmente inesperti delie osservazioni astronomiche non dovevano eon 
proibizione repentina tarpar V ale a gP intelletti speculativi. Non potè tacer il mio xelo 
in udire la temerità di si fatti lamenti. Giudicai, come pieUamente instrutto di quella 
prudentissima determinazione, comparir publicamente nel teatro del mondo, come testi- 
monio di sincera verità. Mi trovai all' bora presente in Roma; bobbi non solo udienze, 
ma ancora applausi de i più eminenti prelati di quella Corte ; né senza qualche mia an- 
tecedente informazione segui poi la publicazione di quel Decreto. Per tanto ò mio con- 
siglio nella presente fatica mostrar alle nazioni forastiere, che *di questa materia se ne sa 
tanto in Italia, e particolarmente in Roma, quanto possa mai haveme imaginato la dili- 
genza oltramontana, e, raccogliendo insieme tutte le speculazioni proprie intomo allo ITO 
sistema Copernicano, far sapere che precedette la notizia di tutte alla censura romana, 
e che escono da questo clima non solo i dogmi per la salute dell' anime, ma ancora gP in* 
gegnosi trovati per delizie de gì' ingegni. 

A questo fine ho presa nel discorso la parte Copernicana, procedendo in pura hipo- 
thesi mattematicha, cercando per ogni strada artificiosa di rappresentarla superiore non 
a quella della fermezza della terra assolutamente, ma secondo che si difende da alcuni 
che, di professione Peripatetici, ne ritengono solo il nome, contenti senza passeggio di 
adorar l' onbre, non filosofando con l' avvertenza propria, tua con la sola memoria di quat- 
tro principii mal intesi. 
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180 Tre capi prinoifmll si trattaranno. Prima cercherò di mostrare, tntie Veeperienze 
fattibili nella terra essere mezzi insufficienti a oonclndere la som immobilità, ma indiffe- 
rentemente potersi adattare cosi alla terra mobile, come anco quiescente : e spero ohe in 
questo caso si paleseranno molte osservazioni i^ote all'antichità. Secondariamente si 
essamineranno li fenomeni celesti, rinforzando Phypothesi Copernicana come se assola- 
tamente dovesse rimaner vittoriosa, aggiongendo nuove speculazioni, le quali però ser- 
vano per facilità d'astronomia, non per necessità di natura. Nel terzo luogho proporrò 
una fantasia ingegnosa. Mi trovavo haver detto, molti anni sono, che V ignoto problema 
del flasso del mare potesse ricever qualche luce, ammesso il moto terrestre. Questo mio 
detto volando per le bocche de grhuomini, haveva trovato padri caritativi, che se Padot- 

190 tavano per parto di proprio ingegno. Hora, perchè non possa mai comparire alcuno stra- 
niero che, fortificandosi con le armi nostre, ci rinfacci la poca avvertenza in un accidente 
così principale, ho giudicato palesare quelle probabilità che lo renderebbero persuasibile, 
dato che la terra si movesse. Spero che da queste considerazioni il mondo conoscerà, che 
se altre nazioni hanno navigato più, noi non habbiamo speculato meno, e che il rimet- 
tersi ad asserir la fermezza della terra e prendere il contrario solamente per caprìccio 
mattematico, non nasce da non haver contezza di quanto altrì o'habbia pensato, ma, 
quando altro non fosse, da quelle raggioni che la pietà, la religione, il conoscimento della 
divina onnipotenza e la coscienza della debolezza dell' ingegno humano ci somministrano. 
Ho poi pensato tornare molto a proposito lo spiegare questi concetti in forma di 

200 dialogo, che, per non esser ristretto alla rigorosa osservanza delle leggi mattematiche, 
porge campo ancora a digressioni, tal hora non meno curiose del prìncipal argomento. 
Mi trovai molti anni sono più volte, nella maravigliosa città di Venezia, in conver- 
sazione col Big.' Francesco Sagredo, illustrissimo di nascita et acutissimo d'ingegno. 
Venne là di Fiieuze il Sig.*" Filippo Salviati, nel quale il minor splendore era la chia- 
rezza del sangue e la magnificenza delle ricchezze, sublime intelletto, che di ninna de- 
lizia più avidamente si nutriva che di speculazioni esquisite. Con questi doi mi trovai 
spesso a discorrer di queste materie, con V intervento di un filosofo peripatetico, al quale 
pareva che niuna cosa ostasse magiormente per l'intelligenza del vero, ohe la fama 
acquistata nelle inteipretationi Aristoteliche. 

CIO Hora, poi che morte acerbissima ha, nel più bel sereno de gl'anni loro, privato di 

quei due gran lumi Venezia e Firenze, ho risoluto prolongar la vita alla fama loro so- 
pra queste mie carte, introducendoli per interlocutori della presente controversia. Nò 
mancarà il suo luogho al buon Peripatetico, al quale, per il soverchio affetto verso i com- 
menti di Simplicio, è parso decente, senza esprimerne il nome, lasciargli quello del rive- 
rito scrittore. Gradiscano quelle due grandi anime, al cuor mio sempre venerabili, questo 
publico monumento del mio non mai morto amore, e con la memoria della loro eloquenza 
m'aiutino a spiegare alla posterità le promesse speculazioni. 

Erano casualmente occorsi (come interviene) varii discorsi alla spezzata tra questi 
Signori, i quali havevano più tosto ne i loro ingegni accesa che consolata la sete dell' im- 

220 parare: però fecero saggia risoluzione di trovarsi alcune giornate insieme, nelle quali, 
bandito ogn' altro negozio, si attendesse a vagheggiare con più ordinate speculazioni le 

]8I. Prima era scritto mobilità; poi, fra le rifbs, ?i fa apposto tM. — 
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maraviglie di Dio nel cielo e nella terra. Fatta la radunanza nel palazso deimi."^ Sa- 
gredi, doppo ì debiti, ma però brevi, complimenti, il Sig.' Salviati in questa manier» in- 
cominciò. 

Nel fine si dovrà fare la perorazione delle opere (sic) in conseguenza di questa prefa- 
zione, aggiongendo il S.' Galilei le raggioni della divina onnipotenza dettali da Nostro 
Signore, le quali devono quietar V intelletto, ancorché da gV argomenti Pittagorid non se 
ne potesse uscire. 

D, Molto R.'**^ P." M.'« et Inq." Oss.»* 

In conformità dell'ordine di Nostro Signore intomo al libro del S.' Galilei, oltre 
quello che accennai a V. P. M. R. per lo corpo dell'opera, le mando questo principio o 
prefazione da mettersi nel primo foglio, ma con libertà dell' autore di mutarlo e fiorirlo 
quanto alle parole, come si osservi la sostanza del contenuto. Il fine dovrà esser del- 
l' istesso argomento. £t io per fine le bacio le mani, ricordandomi vero servo di Y. P. M. R. 

Roma, li 19 Luglio 1631. 

Di V. P. M. R. Servo Riverente et Obligat."* 

F. Nicolò Riccardi, M.ro di Sac. Palazza 



81) Ctr. 8941. 

Centra Galileum de Galileis. 

23 7mbris 1632. 

Sanctissimus mandavit Inquisitori Florentiae scribi, ut eidem Galileo, nomine 
S. Congregationis, significet quod per totom mensem Octobris proximum com- 
pareat in Urbe coram [Gomissario] generali S. Officii, et ab eo recipiat pro- 
missionem de [parendo] buie praecepto, quod eidem faciat coram notarlo et 
testibus, ipso tamen Galileo hoc [penitujs inscio, qui, in casu quo illud admittere 
noluit {sic) et parere non promittat, possint id testificali, si opus fuerit. 



82) Car. 395r. — Aatofrafft la sottoscriziono. 

Emin.»« e R."»° S.' mio P.ron Col.'"^ 

Mi scrive il Padre Maestro del Sacro Palazzo, che per ordine di N. S.'* mandi costi 
il libro originale, stampato già, del Sig.' Galilei : et acciò vanghi più sicuro, ho voluto 
inviarlo a V. S. Em.'*^ et è franco. £ per fine le bacio humilissimamente le sacre vesti. 

Di Fiorenza, li 25 di Tbre 1632. 

Di V. 8. Emin.— e R.»» Servo Humilias .»*» et ObUg.»» 

F. Clem.**, Inq." di Fiorenza. 

81. 1. Tn dmtra • Galifeum lefrvesi, eancelliio, QaliUlo, — 7-8. ùdm%Utr% wAuii : cfr. Doo, XXIY, a, 8, 
lia. 18.- 



-^ 
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Faori (e*r. 894k.), d* altra mano: 

Fiorenza. 

Del P. InqniBitore. 
10 Di aO (MC) di 7mbre 

A 2 d'8bre 

MandA il libro originale stampato già dal S/ Galilei, et lo iziTia ad initanta del P. 
Maestro del S. Palazzo, per ordine di N. S/* 

Qoeeto libro non vedo : sarà restato forse a Castello, di donde ò Tenuta questa let- 
tera, o forse restato alla porta. 

6 Octobns 1632 relatae. 



I 1682. 



28) Car. 897r.-400l. 

a) Car. 897r. — Aato^rafa la lottotcrisiooo. 

Emin »*» e R »• S/ mio Pjron CoL"« 

Ho latto chiamare il Sìg.' Galileo Galilei, conform*a quanto mi vien comandato da 
y. S. £m.*^: et hayendoli significato il desiderio della Sacra Congregazione, che per tutto 
il mese d* Ottobre Tenghi in Roma, lui subito si ò mostrato prontissimo ; che però m* ha 
fatto la fede che si ricerca, della quale mando copia a Y. S. £m."^ Ch* è quanto doveva 
eseguire in questo particolare; e per fine le bacio humilissimamente le sacre vesti. 

Di Fiorenza, li 2 d' Ottobre 1632. 

Di V. S. Emin.-* e R."» Servo Humiliss.»» et Obli».»» 

F. Clem.**, Inq.'* di Fiorenza. 

Faori (car. 400<.)i d* altra mano: 

10 Fiorenza. 

Del P. Inquisitore. 
Di 2 a 9 d' 8bro 1632. 

Che ha fatto chiamare il S.' Galileo Galilei, il quale si h mostrato prontissimo di 
venire a Roma per tutto il mese d*bbre, et tuuuda copia aeau leue lattagliene. 

18 Octobris 1632 relatae. 



P) Car. 898r. 

Copia. 

A dì p.*> d'Ottobre 1632, in Firenze. 

Affermo io Galileo Galilei, come il sopradetto giorno mi è stato 
intimato dal R."^ Padre Inquisitore di questa città, di ordine della 
Sacra Congregatione del 8.^ Officio di Roma, che io debba per tutto 
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il presente mese transferirmi a Roma, e presentarmi al Padre Com- 
missario del S/° Officio, dal quale mi sarà significato quanto io debba 
fare ; et io accetto volentieri il commandamento per tutto il mese 
d' Ottobre presente. Et in fede della verità ho scritto la presente di 

propria mano. io 

Io Galileo Galilei scrissi m. prop.^ 

Io Prete Girolamo Rosati, Protonotario Apostolico e Consultore di questo 
S.^ Officio, fui presente a quanto promesse, scrisse e sottoscrisse detto dì il S.*" Gii- 
lileo, come sopra. 

Idem Hieronimus manu propria. 

Io Fra Felice Seiiesio d'Amelia, dell' ordine Minorum Conventualiuni, fui 
presente a quanto promesse, scrisse e sottoscrisse detto dì il IS.*" Galileo, come sopra. 

Idem Fr. Felix qui supra manu propria. 

Io Fra Giovanni Stefano da Savona, Cancelliere del S.® Officio di Firenze, 
fui presente, et attcsto come il S.^ Galileo Galilei scrisse la sopradetta^ fede di 2u 
sua propria mano il di et anno sopradetti, sendovi testimonii li sopradetti sotto- 
scritti, etc. 

Fr. Io. Stephanus de Savona, Cancellarius S.^ Officii Florentiae. 

Fuori (car. 899(.), d'altra mano: 

Accepi cum littcris P. Inquisitoris Florentiae, die 9 8bris 1G32. 



S4) Car. 403r. — Autografa. 

Eminentiss.^ e Rev."^ Sig.' Pad."» mio Col.^^ 

Sì come io porterò sempre nella memoria le specialissime i^razìe lareitemi dalla uma- 
nità di y. £m. R."*^, così, ricordandomi quante volte, parlando a quella delii interessi 
altrui, la trovai sempre discretissimamente compassionevole e larga del suo amorevol 
favore, non posso non rappresentar a V. Em. come due giorni sono incontrandomi nel 
Sig.*" Galileo Galilei, e vedutolo molto maninconoso, addomandato da me della* cagione, il 
trovai in grandissimo pensiero perchè, nella età nella quale egli si trova di settanta anni, 
era chiamato a lioma dal S.^^ Uiìzio per conto del suo libro poco fa stampato. Ebbi gran 
pietà di lui, rispetto alla sua gravezza corporale e a' tempi che corrono, in rispetto alle 
quarantene, e mi ricordai delle grazie e onori fattili da Y. Em., mentre io ne ricevevo 10 
tante io dalla somma benignità sua: onde mi sarebbe parso mancare, se io non dessi a 
y. Em. qualche ragguaglio di lui e dello stato suo. La quale, se il negozio del SigJ Galileo 
potesse ricevere alcun compenso qua, io non dubito che ne farebbe grazia estraordina- 
rissima a molti gentilhuomini, devotissimi servitori di Y. Em., che stanno in gran gelosia 
del disagio di questo virtuoso vecchio; intendendo sempre che pietà o carità o tifizio 
alcuno da huomo da bene, che mi muova, non sia nò importuno nò temerario. 
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Mentre che dopo la relazione data da me a Y. Em. circa alle scritture di Mons/ Non 
non mi ò venato alcon comandamento da qaella, non ho volato presumere il farci altra 
diligenza. E baciando a V. Eol R."^ amilissimamente la veste, le prego da S. D. M.tà il 
20 colmo di ogni felicità. 



Di Firenze, li 12 di Ott» 1632. 
Di V. Em. R.»^* 

Faori (car. 404(0, d'altra mano: 



Umilisfi.» e Obb .■« Ser.»* 
Micbelaguolo Buonarroti. 



Firenze. 

12 Ottobre 1632. 
S.' Michelang.® Buonarroti. 

Supplica y. E. ad ordinare che sia veduta in Firenze la causa per la quale ò chii^ 
mato a Roma dal S.^ Officio il S.' Galileo, etc. 

25 Ombria 1632 relatae. 



86) Car. 401r. — Autografa la sottoterUione. 



Eminen."*» e R.»« S.' mio P.ron Col."»*» 



Ho fatto di nuovo chiamare Galileo Galilei, quale dice che lui è prontissimo a venire, 
e solo ha supplicato e rappresentato la maturità de gV anni e le sue indispositioni, come 
si vedono, e che si trova in mano de* medici, e molt' altre cose. Hora gli ho fatto sapere che 
lui obbedisca nel venire, e gli ho prefisso il termine d* un mese, alla presenza del notaro 
e di dui testimonii; e lui di nuovo si è mostrato pronto di venire: non so poi se P eseguirà. 
Io gli ho detto quanto dovevo. E per fine le bacio huroilissimamente le sacre vesti. 
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Di Fiorenza, li 20 di Novembre 1632. 
Di V. S. Emin.»* e R."»* 



Foori (car. 402i.)f d* altra nmno : 



Servo Humiliss .■• et Oblig.»» 
F. Clcm.**, Inq." di Fiorenza. 



1632. 



Fiorenza. 

Del P. Inquisitore. 

Di 20 di 9mbre 

A 2 di Xmbre 

Che Galileo Galilei, chiamato di nuovo, dice ch*ò prontissimo a venire, et solo ha 
supplicato et rappresentato la maturità de gli anni et le sue indispositioni, e che si trova 
in mano de* medici. Che gli ha prefisso il termine d* un mese, alla presenza del notaro e 
di due testimonii, et egli di nuovo si è mostrato pronto a venire. 

Gli fu scritto che gli prefigesse un termine competente. 
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86) Cu. M2(. 

9 Decembris 1632. 

S.i°^ mandavit Inquisitori rescribi, ut post elapsum terminum unius mensis 
assignatum Galileo veniendi ad Urbem, omnino illum cogat, quibuscumque non 
obstantibus, ad Urbem accedere, eique dicat quod Senas primum, et deinde ad 
Urbem, se conferai 

87) Car. 406r.-408(. 

a) Car. 406r. — Autografa !a sottoscrizioDe. 

Emin."* e R."^° S.' mio P.ron Col."^ 

Galileo Galilei si ritrova in letto, visto dal mio Vicario. E lai dice che è prontissimo 
a venire, ma in questi tempi non li dà 1* animo in modo veruno ; oltre che dice non poter 
Tenire, stante V accidenti occorseli, per bora. E mi ha mandato questa fede di tre medici 
principali di questa città, quale mando a Y. S. Emin."^ Et io non manco di far quanto 
devo. Et per fine hum'ilissimamente le bacio le sacre vesti. 

Di Fiorenza, li 18 di Decembre 1632. 

Di V. S. Emin."»» e 11."** Servo Humiliss.»* et Oblig.»* 

F. Clem.**, Inq.*"* di Fiorenza. 

Fuori (car. 409f.), d* altra mano: 

Fiorenza. JO 

Del P. Inquisitore. 

Di 18 a 28 di Xmbre 1632. 

Che Galileo Galilei si trova in letto, vistovi dal suo Vicario ; eh* è prontissimo di ve- 
nire a Roma, ma in questi tempi non gli dà V animo di ubbidire, stante gii accidenti occor- 
segli, come dalla fede di tre medici principali, la quale egli ha esibito et è qui alligata. 



P) Car. 407r. — Autografe le firme. 

A dì 17 Xbre 1632. 
In Firenze. 

Noi infrascritti medici facciamo fede d' haver visitato il Sig." Galileo Galilei, 
e trovatolo con il polso intermittente a tre e quattro battute : dal che si coniet- 
tura, la facoltà vitale essere impedita e debilitata assai, in questa età declinante. 

Riferisce il detto, patire di vertigini frequenti, di melancolia hipochondriaca, 
debolezza di stomaco, vigilie, dolori vaganti per il corpo, sì come da altri può 
essere attestato. 

Così anco haviamo riconosciuto un' hemia carnosa grave, con allentatura del 

fl7| «• 16. Tra ) • qui lef ffMii canceUato, §imo. — 
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10 peritoneo : affetti tutti di consideratione, e che per ogni piccola causa esterna 
potrebbero apportarli pericolo evidente della TÌta. 

Vettorio De Rossi, medico fis.<^^ mano propria. 
Giovanni Ronconi, med. fis.^ mano propria. 
Pietro Cervieri, med.<» fisico, mano propria. 

Fuori (ear. 408f.), d* altra nano : 

Accepi cum litteris P. Inquisiioris Florentiae, die 28 xmbris 1632. 



28) Car. 409r. 

30 Decembris 163^a Nativitate: C 2 

g mu« mandavit Inquisitori r^cribi, quod S.^ Sua et Sacra Congregatio nulla- 
tenus' potest et debet tolerare huiusmodi subterfugia : et ad effectum verificandi 
an revera in statu tali rep^riatur quod non possit ad Urbem absque vitae peri- 
culo accedere, S.*"^ et Sacra Congregatio transmittet illuc Commissarium, una 
cum medicis, qui illum visitent, ac certam et sinceram relationem fitciant de statu 
in quo reperitur; et si erit in statu tali ut venire possit, illum carceratum et 
lis:atum cum ferris transmittat ; si vero, causa sanitatis et ob periculum vitae, 
transmissio erit differenda, statim postquam convaluerit et cessante perìculo, car- 
io ccratus et ligatus ac cum ferris transmittatur. Commissarius autem et medici 
transniittantur eius sumptibus et expensis, quia se in tali statu et temporibus con- 
stituit, et tempore oportuno, ut ei fuerat praeceptum, venire et parere contempsit 



29) Car. iObt. — Autografa la sottoscrizione. 

Emin .»* e R.°»« S/ mio P.roii CoL»« 

Ho letto la littera di V. S. Em.""* a Galileo Galilei, perchè V ho trovato in stato di po- 
terlo fare ; et in somma si è risoluto di voler quanto prima venire a ooteata volta, e dice 
ohe lui è prontissimo a ubbidire, e farà conoscere anco costi in Roma da* medici le sue 
indispositioni, e che lui non ha voluto fìngere in modo alcuno. Io non ho mancato d* esor- 
tarlo e persuaderlo a veri ire, e si spedisca quanto prima ; e così mi ha detto di voler fare, 
perchè, altrimento facendo, ha sentito la resolutione che £arà K. S.'* e la Sacra Congr^ 
gatione: et io non mancarò di sollicitarlo. Che è quanto posso dire in questo paitico- 
lare. £ per fine a Y. S. Emin."^* bacio humilissimamente le sacre vesti. 

10 Di Fiorenza, li 8 di Genaro 1633. 

Di V. S. Emin.»* e R."^ Servo Humiliis.-* et Oblig."» 

F. Glem.^, Inq.'* di Fiorenza. 

28. 1. Prima ora stato scritto 169?, • poi fti eorrstto ;(»5*. — II-IS. oonfimie — 
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Fuori (cAF. 410(.)i d'altra uiauo: 



Fiorenza. 

Del P. Inquisitore. 

Di 8 a 15 di Genn.° 1633. 

Che ha letto la lettera della S. Conflrroflratione a Galileo Galilei, che si ò mostrato 
prontissimo di voler venire qaanto prima et nsoiuto di uDDidire, et torà anco qui in Roma 
veder da* medici le sue indispositioni. 

20 lanuarii 1633 reiatae. 



80) Car. 41 Ir. — Autografa la sottoscrizione. 

Emin."« e R.»« S.' mio P.ron Col."»« 

Non ho mancato di sollicitar continoamente la venuta costi di Galileo Galilei, qaala 
finalmente giovedì passato, 20 del corrente, parti da Firenze per cotesta volta. Mon so 
poi che impedimenti haverà circa la quarantena. Che è quanto devo dire a Y. S. £min.'^ 
in questo particolare. £ per fine le bacio humilissimamente le sacre vestL 

Di Fiorenza, li 22 di Genaro 1633. 

Di V. 8. Emin.»* e R."^ Servo Humiliss."»<> et Obh>.»« 

F. Clem.**, Inq/* di Fiorenza. 

Fuori (car. 412(.), d* altra mano: 

N. S. 

Fiorenza. 10 

Del P. Inquisitore. 
Di 22 a 29 di Genn.<> 1633. 

Dà conto che Galileo Galilei giovedì 20 del corrente è partito da Fiorenza per qaesta 
volta; ma non sa poi gli impedimenti circa la quarantena. 

3 Febroarii 1633 reiatae coram S.''^^ 



81) Car. 413r.-419r. — Autografa la sottoscrixione di Giulio. 

Die ^'\ 



Die Martis xil Aprilis 1633. 

Vocatus, compamit personaliter Romae in palatio S.^ Offitii, in mansionibus 
solitis R. Patris Comissarii, coram ad.™ R. P. Fratre Vincentio Maculano de Flo- 



<^) La parola Vie ò scritta iu alto della pagina molto pia basso nella stessa pagina, la qoald coatleat 
ed u poi ripetuta accanto a MartU ecc., che si legge soltanto le quattro lìnee segnenti. 
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rentiola Comissario generali, et assistente R. D. Carolo Sincero Procuratore fiscali 
Sancti Offitii, in meiqne etc., 

Galileos filios quondam Vincentii Oalilei, Florentinus, aetatis suae anno- 
rum 70, qui, delato sibi iuramento veritatis dicendae, quod tactis etc. praestitit, 
fuit per D. 
10 Int.": Quomodo et a quanto tempore Romae reperiatur. 

R.^ : Io arrivai a Roma la prima domenica di Quaresima, e son venuto in 
lettica. 

Int.* : An ex se seu vocatus venerit, vel sibi iniunctum fuerit ab aliquo ut 
ad Urbem veniret, et a quo; 

K}: In Fiorenza il P. Inquisitore mi ordinò ch'io dovessi venir a Roma e 
presentarmi al S. Officio, sendo questo il comandamento de' ministri di esso 
S. Officio. • 

Int": An sciat vel imaginetur causam ob quam sibi iniunctum fuit ut ad 
Urbem accederet; 
so R.*: Io m'imagino, la causa per la quale mi ò stato ordinato eh' [io] mi 
presenti al S. Officio in Roma, esser stata per render conto del mio libro ulti- 
mamente stampato; e così mi son imaginato mediante l'impositione fatta al 
librare et a me, pochi giorni prima che mi fusse ordinato dì venir a Roma, di 
non dar p[iù] fuora de i detti libri, e similmente perchè fu ordinato al libra[ro] 
dal P. Inquisitore che si dovesse mandar l' originale del mio libro a Roma al 
S. Officio. 

Int." : Quod explicet, quisnam sit liber ratione cuius imaginatur sibi fiiisse 
iniunctum ut ad Urbem veniret; 

R.^: Questo è un libro scritto in dialogo, e tratta della costitutione del 
so mondo, cioè de i due sistema massimi, cioè della dispositione de' celi e delli 
elementi 

Int* : An, si ostenderetur sibi dictus liber, paratus sit illum recognoscere tam- 
quam suum; 

R.M Spero di sì, che se mi sarà mostrato il libro lo riconoscerò. 

Et sibi ostenso uno ex libris Florentiae impressis anno 1632, cuius titulus 
est Dialogo di Galileo Galilei Linceo etc., in quo agitur de duobus sistematibus 
mundi, et per ipsum bene viso et inspecto, sic (?) dixit : Io conosco questo libro 
benissimo, et è uno di quelli stampati in Fiorenza, e lo conosco come mio e da 
me composto. 
40 Int* : An pariter recognoscat omnia et singula in dicto libro contenta tan- 
quam sua; 

R.^ : Io conosco questo libro mostratomi, eh' è uno di quelli stampati in Fio- 
renza ; e tutto quello che in esso si contiene, lo riconosco come composto da me. 

Int" : Quo et quanto tempore dictum librum conscripsit, et ubi ; 
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R.^ : In quanto al luogo, io T ho composto in Fiorenza da dicci o dodeci anni 
in qua ; e ci sarò stato occupato intorno sette o otto anni, ma non continovamente. 

Int.': An alias fuerit Romae, et signanter de anno 1616 et qua occasione; 

R.* : Io fui in Roma dell' anno 1616, et dopo vi fui V anno secondo del pon- 
tificato di N. S. Urbano 8<^, et ultimamente vi fui tre anni sono, per occasione 
eh' io volevo dar il mio libro alle stampe. L' occasione per la quale fui a Roma co 
r anno 1616, fu che, sentendo moversi dubbio sopra la opinione di Nicolò Coper- 
nico circa il moto della terra e stabilità del sole e Y ordine delle sfere celesti, 
per rendermi in stato sicuro di non tenere se non l' opinioni sante e cattoliche, 
venni per sentire quello che convenisse tenere intorno a questa materia. 

Int.': An ex se vel vocatus venerit; dicat causam quare fuerit vocatus, et 
cuni quo vel quibus de supradictis tractaverit ; 

R.^ : Del 1616 venni a Roma da me stesso, senza esser chiam[ato], per la causa 
che ho detto ; et in Roma trattai di questo negotio con alcuni SS.^ Cardinali, di 
quelli eh' erano sopra il S. Officio in quel tempo, in particolare con li SS." Card." 
Belarmino, Araceli, S. Eusebio, Bonzi et d'Ascoli. co 

Int.": Quod dicat in particulari, quid cum supradictis DD. Cardinalibus 
tractaverit ; 

R.*: L'occasione del trattar con i detti SS." Cardinali fu perchè desidera- 
vano eóser informati della dottrina del Copernico, essendo il suo libro assai dif- 
ficile d'intendersi da quelli che non sono della professione di matematica et 
astronomia: et in particolare volsero intender la dispositione delli orbi celesti 
conforme all' ipotesi di esso Copernico, et com' egli mette il sole nel centro del[li] 
orbi de i pianetti, intorno al sole mette prossimo l'orbe di Mercurio, intomo a 
questo quello di Venere, di poi la luna intorno alla terra, e circa questi Marte, 
Giove e Saturno ; e circa il moto, fa il sole immobile nel centro, e la terra con- 70 
vertibile in sé stessa et intorno al sole, cioè in sé stessa del moto diurno, e in- 
torno al sole del moto annuo. 

Int.': Ut dicat, cum Romam venerit ut circa supradictam resolutionem et 
veritatem habere posset, dicat etiam quid resolutum fuerit in hoc negotio; 

R.^: Circa la controversia che vertébat circa la sopradetta opinione della 
stabilità del sóle e moto della terra, fu determinato dalla S. Congregazione del- 
l' Indice, tale opinione, assolutamente presa, esser ripugnante alle Scritture Sacre, 
e solo ammettersi ex stipposUione^ nel modo che la piglia il Copernico. 
Int.': An tunc sibi notificata fuerit dieta determinatio, et a quo; 

R.^ : Mi fu notificata la detta determinatione della Congregatione dell' In- so 
dice, et mi fu notificata dal S.' Card.*® Belarmino. 

Int." : Ut dicat, quid sibi notificaverit dictus Emin.'""^' Bellarminus de dieta 
determinatione, et an aliquid aliud sibi circa id dixerit, et quid; 

81. 45. Fiomuo — 57. ekiam[ato\ ptr ptr la oaiMa — 
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R.* : n S.' CardJ* Belarmino mi significò, la detta opinione del Copernico 
potersi tener ex supposUione, si come esso Copernico V haveya tenuta : et sua 
Emin.** sapeva eh' io la tenevo ex suppositione^ cioè nella maniera che tiene il 
Copernico, come da una risposta del medesimo S/ Cardinale, £Bttta a una lettera 
del P. Maestro Paolo Antonio Foscarino, Provinciale de' Carmelitani, si vede, della 
quale io tengo copia e nella quale sono queste parole : < Dico che mi pare che 
90 V. P. et il S/ Galileo facciano prudentemente a contentarsi di parlar ex suppo- 
sitione, e non assolutamente > ^*' ; et questa lettera del detto S/ Cardinale è data 
sotto il dì 12 d'Aprile 1615 : e che altrìmente, cioè assolutamente presa, non si 
doveva nò tenere nò difendere. 

Et sihi dicto, quod dicat quid resolutum fuerit et sibi notificatum tunc, sci- 
licet de mense Februarii 1616 ; 

R.*: Del mese di Febraro 1616, il S/ Card> Belarmino mi disse che, per 
esser l'opinione del Copernico, assolutamente presa, contrariante alle Scritture 
Sacre, non si poteva nò tenere nò difendere, ma che ex suppositione si poteva 
pigliar e servirsene. In conformità di che tengo una fede dell' istesso S.' Card.^® 
100 Belarmino, fatta del mese di Maggio a' 26, del 1616, nella quale dice che l'opi- 
nione del Copernico non si può tener nò difendere, per esser contro le Scritture 
Sacre, della quale fede ne presento la copia; et è questa. 

Et exhibuit folium cartae, scriptum in una facie tantum, cum duodecim lineis, 
incipien^ : < Noi Roberto Card.^^* Belarmino, havendo >, et finiens : < Questo di 
26 di Maggio 1616 >, subscriptum : < Il medesimo di sopra, Roberto Card.*® Bel- 
larmino >, quod ego accepi ad efifectum etc., et fuit signatum littera B. 

Subdens : L' originale di questa fede l' ho in Roma appresso di me, e[t] ò 
scritto tutto di mano del S.^ Card.** Bellarmino sodetto. 

Int.* : An, quando supradicta sibi notificata fuerunt, aliqui essent praesen- 
110 tes, et qui; 

R.^: Quando il S.>^ Card.*® Bellarmino mi disse et notificò quanto ho detto 
dell' opinione del Copernico, vi erano alcuni Padri di S. Domenico presenti ; ma 
io non li conoscevo, nò gli havevo più visti. 

Int.': An tunc, praesentibus dictis Patribus, ab eisdem vel ab aliquo alio fuerit 
sibi factum praeceptum aliquod circa eandem materiam, et quod ; 

R.^ : Mi raccordo che il negotio passò in questa maniera : che una mattina 
il S.^ Card.*® Bellarmino mi mandò a chiamare, e mi disse un certo particolare 
qual io vorrei dire all' orecchio di Sua Santità prima che ad altri ; ma conclu- 
sione fu poi che mi disse che l' opinione del Copernico non si poteva tener nò 

105. Prima era stato scritto tub^erìpui, poi fa corretto wh»cr%pium, — 117-118. Di fronte alla rifa 
ehd comprende da etrto a Santità ò segnato in margine an tratto orizzontale. — 



i*) Cfr. Voi. XU, n.o 1110, lin. 8-9. 
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ilitonder, come contrariante alle Sacre Scritture. Quelli Padri di S. Domeuico i» 
non ho memoria se e* erano prima o vennero dopo ; nò meno mi raccordo se fos- 
sero presenti quando il S/ Cardinale mi disse che la detta opinione non si po- 
teva tener : e può esser che mi fusse fatto qualche precetto eh' io non tenessi 
né defendessi detta opinione, ma non ne ho memoria, perchè questa ò una cosa 
di parecchi anni. 

Int.> : An, si sibi legantur ea quae sibi tunc dieta et intimata cum praecepto 
fuerunt, illorum recordabitur ; 

R.^ : Io non mi raccordo che mi fusse detto altro, né posso saper se mi rao- 
cordarò di quello cho allhora mi fu detto, e quando anche mi si legga; et io 
dico liberamente quello che mi raccordo, perchè non pretendo di non (sic) haver lao 
in modo alcuno contravenuto a quel precetto, cioè di non haver tenuto né difeso 
la detta opinione del moto della terra et stabilità del sole in conto alcuno. 

Et sibi dicto quod, cum in dicto praecepto, sibi tunc coram testibus facto, 
contineatur quod non possìt quovis modo tenere, defendere aut docere dictam 
opinionem, dicat modo an recordetur quomodo et a quo fiierit sibi intimatom ; 

R.^ : Io non mi raccordo che mi fusse intimato questo precetto da altri che 
dalla viva voce del S.>^ Card.^® Bellarmino ; et mi raccordo che il precetto fu 
eh' io non potessi tenere né difendere, et può esser che ci fusse ancora né inse- 
gnare. Io non mi raccordo né anco che vi fusse quella particola quovis modo^ 
ma può esser eh' ella vi fusse, non havendo io fatta riflessione o formatone altra 140 
memoria, per haver havuto, pochi mesi dopo, quella fede del detto S/ Card> 
Bellarmino sotto li 26 di Maggio, da me presentata, nella quale mi vien signifi- 
cato r ordine fattomi di non tener né difender detta opinione. Et le altre due 
particole bora notificatemi di detto precetto, cioè nec docere et quovis modo^ io 
non ne ho tenuto memoria, credo perché non sono spiegate in detta fede, alla 
quale mi son rimorso e tenevo per mia memoria. 

Int.*: An, post dicti praecepti intimationem, aliquam licentiam obtinuerit 
scribendi librum ab ipso recognitum, et quem postea typis mandavit; 

R.^ : Dopo il sodetto precetto io non ho ricercato licenza di scriver il sodetto 
libro, da me riconosciuto, perché io non pretendo, per haver scritto detto libro, 160 
di haver contrafatto punto al precetto che mi fu fatto, di non tenere né difender 
né insegnare la detta opinione, anzi di confutarla. 

Int.": An prò impressione eiusdem libri licentiam obtinuerit, a quo, et an 
per se vel per alium ; 

R.^: Per ottener licenza di stampar il sodetto libro, ancorché mi fusse di- 
mandato di Francia, Alemagna e di Venetia, con ofi'erta anche di guadagno, rìca- 
sando ogn' altra cosa, spontaneamente mi mossi tre anni sono, e venni a Roma 
per consegnarlo in mano del censore primario, cioè del Maestro di Sacro Pa- 

120. di ò scritto sopra non, cho resta così cancellato. — 138. Tra ettr e che leggesi, cancellato,! 
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lazzo, con assolata auttorità di aggiunger, levare, mutare ad arbitrio suo: il. 

160 quale dopo haverlo fatto veder diligentissimamente dal Padre Visconti suo com- 
pagno, poiché io gliel haveva consegnato, il detto Maestro di S. Palazzo lo ri- 
vidde ancor lui, e lo licentiò, cioè mi concesse la licenza, havendo sottoscritto 
il libro, con ordine però di stampar il libro in Roma, dove restammo in appun- 
tamento eh' io dovessi ritornare V autunno prossimo venturo, atteso che, rispetto 
all'estate sopravegnente, desideravo di ritirarmi alla patria, per fuggir il pericolo 
di ammalarmi, sendomi già trattenuto tutto il Maggio e Giugno. Sopragiunse poi 
il contagio, mentre ero in Fiorenza, e fu levato il commercio ; ond' io, vedendo 
di non poter venire a Roma, ricercai per lettere il medesimo Padre Maestro di 
S. Palazzo che volesse contentarsi che il libro fusse stampato in Fiorenza. Mi 

170 fece intender eh' harebbe voluto rivedere il mio originale, e che però io glielo 
mandassi Gbkvendo usata ogni possibil diligenza e adoperati sino i primi segre- 
tari del 6. Duca e padroni de' proccacd, per veder di mandar sicuramente il 
detto originale, non ci fu verso potersi assicurare che si ci potesse condurre, e 
che senz' altro sarebbe andato a male, o bagnato, o abruggiato ; tal era la stretezza 
de i passL Diedi conto al medesimo P. Maestro di questa difficoltà di mandar il 
libro, e da lui mi fu ordinato che di nuovo, da persona di sua sodisfattione, il libro 
fusse scrupolosissimamente riveduto; e la persona fu di suo compiacimento, e fu il 
Padre Maestro Giacinto Stefani, Domenicano, lettore di Scrittura Sacra nello Studio 
publico di Fiorenza, predicatore delle Ser.™« Altezze e Consultore del S. Officio. 

ISO Fu da me consegnato il libro al P. Inquisitore di Fiorenza, e dal P. Inquisitore 
fu consegnato al sedette P. Giacinto Stefani, e dall' istesso fu restituito al P. In- 
quisitore, il quale lo mandò al S.** Nicolò dell' Antella, revisore de' libri da stam- 
parsi per la Ser.<°^ A. di Fiorenza ; et da questo S.^ Nicolò il stampatore, chia- 
mato il Landini, lo pigliò, et havendo trattato col P. Inquisitore lo stampò, 
osservando puntualmente ogni ordine dato dal P. Maestro di Sacro Palazzo. 

Int.*: An, quando petiit a supradicto Magistro Sacri Palatii facultatem impri- 
mondi supradictum librum, eidem K^^ P. Magistro exposuerit praeceptum alias 
sibi factum de mandato S. Congregationis, de quo supra; 

R.^: Io non dissi cosa alcuna al P. Maestro di S. Palazzo, quando gli dimandai 

iW) licenza di stampar il libro, del sedotto precetto, perchè non stimavo necessario 
il dirglielo, non havend' io scropolo alcuno, non havend' io con detto libro né 
tenuta né diffesa V opinione della mobilità della terra e deUa stabilità del sole ; 
anzi nel detto libro io mostro il contrario di detta opinione del Copernico, et 
che le ragioni di esso Copernico sono invalide e non concludenti. 

Quibus habitis, dimissum fuit examen, animo etc., et assignata ei fuit camera 
qjiaedam in dormitorio offitialium, sita in Palatiò S.^ Offitii, loco carceris, cum 

177. 9enipolitÌ9nmament€ — Tra riveduto ed e lof^esi, cancellato, da, — 195. a$$ignata ò tcrìtto sopra 
, che prima ti leff era. — 

li 
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precepto de non discedendo ab ea sine speciali licentia, sub paenis arbitrio 
S. Congregationis etc. ; et fuit ei inionctum ut se subscrìbat, et impositum silen- 
tium sub iuramento. 




<0U^U9^^^ 



Car. 423r. — Copia di mano di Galileo. 

B. aoo 

Noi Roberto Cardinale Bellarmino, havendo inteso che il Sig.' Galileo Galilei 
sia calunniato o imputato di bavere abiurato in mano nostra, et anco di essere 
stato per ciò penitenziato di penitenzie salutari, et essendo ricercati della yerità, 
diciamo che il suddetto S. Galileo non ha abiurato in mano nostra né di altri qua 
in Roma, né meno in altro luogo che noi sappiamo, alcuna sua opinione o dot- 
trina, né manco ha ricevuto penitenzie salutari né d'altra sorte, ma solo gì' è 
stata denunziata la dichiarazione fatta da Nostro Signore e publìcata dalla Sacra 
Congregazione dell' Indice, nella quale si contiene che la dottrina attribuita al 
Copernico, che la terra si muova intorno al sole e che il sole stia nel centro 
del mondo senza muoversi da oriente ad occidente, sia contraria alle Sacre Scrii- 210 
ture, e però non si possa difendere né tenere. Et in fede di ciò habbiamo scritta 
e sottoscritta la presente di nostra propria mano, questo di 26 di Maggio 1616. 

Il med.°^<> di sopra Roberto Card.^*» Bellarmino. 



d8) Car. 419r.-421r. — Autografe le sottoscrizioni di Galilio. 

Die Sabbathi 30 ApriUs 1633. 

Constitutus personaliter Romae in aula Congregationum, coram et assistente 
quibus supra, in meique, 

Galileus de Galileis de quo supra, qui cum petiisset audiri, delato sibi iura- 
mento veritatis dicendae, quod tactis etc. praestitit, fuit per D. 

Int.': Ut dicat quid sibi dicendum occurrit. 

R.^: Nel far io più giorni continova e fissa riflessione sopra gì' interrogatorii 
fattomi sotto il di 16 del presente ^'\ et in particolare sopra quello se mi era stata 
fatta prohibitione sedeci anni fa, d'ordine del S. Ofiìcio, di non tener, difendere 
in[seg]nar qmms modo l'opinione pur all' bora dannata della mobilità della 10 
terra e stabilità del sole, mi cadde in pensiero di rileggere il mio Dialogo stam- 



(^) Gli interrogatori ai quali accenna sono yeramente del giorno 12: cfr. n.« 81, lin. 2. 
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palo, il quale da tre anni in qua non bavevo più rìvedato, per diligentemente 
osservare se contro alla mia purissima intentione, per mia inavertenza, mi fusse 
uscito dalla penna cosa per la quale il lettore o superiori potessero arguire in 
me non solamente alcuna macchia d' inobedienza, ma ancora altri particolari 
per i quali si potesse formar di me concetto di contraveniente a gli ordini di 
S> Cbiesa ; e trovandomi, per benigno assenso de' superiori, in libertà di mandar 
attorno un mio servitore, procurai d' haver un de' miei libri, et havutolo mi 
posi con somma intentione a leggerlo et a minutis8i[m]amente considerarlo. 

£0 E giungnendomi esso, per il lungo disuso, quasi come scrittura nova e di altro 
aut tore liberamente confesso eh' ella mi si ra ppresentò in più luoghi distesa in tal 
forma, che il lettore, non consapevole dell' intrinseco mio, harebbe havuto cagione 
di formarsi concetto che gli argomenti portati per la parte fa[ls]a, e ch'io intendevo 
di confutare, fussero in tal guisa pronunciati, che più tosto per la loro efficacia 
(ussero potenti a stringere, che facili ad esser sciolti : e due in particolare, presi 
uno dalle macchie solari e l'altro dal flusso e riflusso del mare, vengono vera- 
mente, con attributi di forti e di gagliardi, avalorati all'orecchie del lettore più 
di quello che pareva convenirsi ad uno che li tenesse per inconcludenti e che li 
volesse confutare, come pur io internamente e veramente per non concludenti e 

80 per confutabili li stimavo e stimo. £ per iscusa di me stesso, appresso me me- 
desimo, d'esser incorso in un errore tanto alieno dalla mia intentione, non mi 
appagando interamente col dire che nel recitar gli argomenti della parte avversa, 
quando s'intende di volergli confutare, si debbono portare (e massime scrivendo 
in dialogò) nella più stretta maniera, e non j^agliargli a disavvantaggio dell' av- 
versario, non mi'ttppagando, dico, di tal scusa, ricorrevo a quella della saturai 
compiacenza che ciascheduno ha delle proprie sottigliezze, e del mo8t[rar8Ì] più 
arguto del comune de gli huomini in trovare, anco per le propositioni false, inge- 
gnosi et apparenti discorsi di probabilità. Con tutto questo, ancorché, con Cicerone, 
avidior sim gloria quam saiis stt, se io havessi a scriver adesso le medesime ra- 

40 gioni, non è dubbio eh' io le snerverei in maniera, eh' elle non potrebbero fare 
apparente mostra di quella forza della quale essentialmente e realmente son prive. 
È stato dunque l'error mio, e lo confesso, di una vana ambitione e di una pura 
ignoranza et inavertenza. E questo è quanto m'occorre dire in questo partico- 
lare, che m'ò occorso nel rilegger il mio libro. 

Quibus habitis, habita eius subscriptione, DD. prò modo dimisemnt examen, 
animo etc., imposito sibi silentio sub iuramento. 

88. 21. Di fronte alle prino parole ■otioliDeaté fi è in marine an tratto doppio inclinato. — 84-44. Uà 
tratto Terticale in marf ine comprende da gu%»a pronumeUtH lino alla fine deUa riapotta. — 
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£t post paolulum rediens, dixit: 

E per maggior confirmatione del non haver io né tenuta né tener per vera 
la dannata opinione della mobilità della terra e stabilità del sole, se mi sarà 
conceduta, sicome io desidero, habilità e tempo di poterne fare più chiara di- 50 
mostratione, io sono accinto a farla. E T occasione e' è opportunissima, attesoché 
nel libro già pnblicato sono concordi gì' interlocutori di doversi, dopo certo tempo, 
trovar ancor insieme per discorrere sopra diversi problemi naturali, separati dalla 
materia ne i loro congressi trattata: con tale occasione dunque, dovendo iojog- 
giungere una o due altre giornate, prometto di ripi gliar gli argomenti già recati 
a favore della detta opinione falsa e dannata, e confutargli in quel più efficace 
modo che da Dio benedetto mi verrà sumministrato. Prego dunque questo S. Tri- 
bunale che voglia concorrer meco in questa buona resolutione, col concedermi 
facoltà di poterla metter in effetto. 

Et iterum se subscripsit. 60 



//i^^^^lc^ ^ii^'^ . <j^^«r óSi^^u^. 



83) Car. 421r.-f. 

Eadem die XXX Aprilis 1633. ^ 

kàJ^ R. P. Fr. Yincentius Maculanus de Florentiola, S. Conianae et Univer- 
salis Inquisitionis Gommissarius generalis, attenta ad[ve]rsa valetudine et aetate 
gravi supradicti Galilei de Galileis, facto prius verbo cum Sanct.°^<^, mandavit 
illum habilitari ad palatium Oratoris Ser.°*^ Magni Ducis Hetruriae, facto sibi 
praecepto de habendo dictum palatium loco carceris et de non tractando cum 
aliis quam cum familiaribus et domesticis illius palatii, et de se praesentando in 
Sancto Officio toties quoties fuerit requisitus, sub paenis arbitrio Sacrae Gongre- 
gationis : iniuncto sibi silentio sub iuramento, quod tactis etc. praestitit, tam de 
silentio servando circa merita suae causae, quam de parendo supradicto prae- io 
cepto omnibusque in eo contentis. Super quibus etc. Actum Romae, in aula Con- 
gregationum palatii S.*» Offitii, praesentibus R. D. Thoma de Federids Romano et 
Fran.co Ballestra de Offida, custode carcerum huius S.^ Offitii, testibus etc. 



51-56. Le parolo sottolineate sono le prime di sette linee successire dell* originale, e furono sotto* 
lineate con la manifesta intenzione di rileyare lo intere linee saddette, da a farla fino a dHUi opiniotu, — 
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84) Car. 421r.-422r., i2brMÌSt, 

a) C&r. 421(.-422r. — Aatografa la firma di Galileo. 

Die Martis X Mau 1633. 

Vocatus, comparuit personaliter Romae in aula Congrcgationum palati! S.^ Of- 
iicii, coram ad."» R. P. Fratre Vincentio Maculano ordinis Predicatorum, Comis- 
sano generali S.^ Offitii, in mcique etc. 

Galileus Galileus de quo supra ; et eidem, coram Patemitate sua constituto, 
idem P. Comissarius assignavit terminum octo dierom ad facieudas Buas defen- 
siones, si quas faccre vult et intendit. 

Quibus auditis, dixit: Io ho sentito quello che V. P. m*ha detto: e le dico in 
risposta che per mia diflesa, cioè per mostrar la sincerità e purità della mia 
10 intentione, non per scusare a£fatto V haver io ecceduto in qualche parte, come 
ho gÌ2\ detto, presento questa scrittura, con una fede aggiunta del già £m.<°<» S.' 
Card.*<» Bellarmino, scritta di propria mano del medesimo S.^ Cardinale, della 
quale già presentai una copia di mia mano. Del rimanente mi rimetto in tutto 
e per tutto alla solita pietà e clemenza di questo Tribunale. 

£t habita eius subscriptione, fuit remissus ad domum supradicti Oratoria 
Ser."^ Magni Ducis, modo et forma iam sibi notificatis. 




f) Car. 425r. e f. — Autofrafj di Galilio. Molto deperito per le corrotioni prodotte dall* incUottro, coiieehi 
ìa parecchi Ijofhi si legge eoo diiDeoltÀ. 

Neil' interrogatorio posto di sopra, nel quale fui domandato se io 
havevo significato al Padre Rev."^° Maestro del S. Palazzo il comanda- 
mento fattomi privatamente circa 16 anni fa, d'ordine del S.*^ Ofif.^, 
di non tenere, defendere vel quovis modo docere V opinione * del moto 
della terra e stabilità del sole, risposi che no ; o perchè non fui poi 
interrogato della causa del non 1' haver significato, non hebbi occa- 
sione di soggiugner altro. Ilora mi par necessario il dirla, per di- 
mostrar la mia purissima mente, sempre aliena dall' usar simulazione 
o fraudo in nissuna mia operazione. 

8i, a. 6. Tra a«*tyiiar»f e ttrminum legg:eti, ctnetllato. ti. — 
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Dico pertanto, che andando in quei tempi alcuni miei poco bene io 
affetti spargendo voce come io ero stato chiamato dall' Em.™® S. Card. 
Bellarmino per abiurare alcune mie opinioni e dotrine, e che mi era 
convenuto abiurare et anco riceverne penitenze etc., fui" costretto 
ricorrere a S. Em.^, con supplicarla che mi facesse un' attestazione 
con esplicazione di quello perchè io ero stato chiamato ; la quale 
attestazione io ottenni, fatta di sua propria mano, et è questa che 
io con la presente scrittura produco : dove chiaramente si vede, es- 
sermi solamente stato denunziato non si poter tenere né difendere 
la d[ottrina] attribuita al Copernico della mobilità della terra e sta- 
bilità del sole etc. ; m[a c]he, oltre a questo pronunziato generale, » 
concernente a tutti, a me fusse comandato cosa altra nissuna in 
particolare, non ci se ne vede ve[sti]gio alcuno. Io poi, havendo per 
mio ricordo questa autentica attestazione, manuscritta dal medesimo 
intimatore, non f eci dopo più altra applicazion di mente né di memoria 
sopra le parole usatemi nel pronunziarmi in voce il detto precetto, 
del non si potere difendere né tenere etc. ; tal che le due particole, 
che, oltre al tenere, defendere, che sono vel quovis fnodo 
dùcere, che sento contenersi nel comandamento fattomi e regi strato, 
a me son giunte novissime e come inaudite : e non credo che i\on mi 
debba esser prestato fede che io nel corso di 14 o 16 anni ne habbia » 
haver persa ogni memoria, e massime non havend' hauto bisogno di 
farci sopra reflessione alcuna di mente, havendone così valida ricor- 
danza in scritto. Hora, quando si rimuovine le due dette particole 
e si ritenghino le due sole notate nella presente attestazione, non 
resta punto da dubitare che il comandamento fatto in essa sia l'istesso 
precetto che il fatto nel decreto della S.'* Congregazione dell'Indice. 
Dal che mi par di restare assai ragionevolmente scusato del non 
haver notificato ài P. Maestro del Sacro Palazzo il precetto fattomi 
privatamente, essendo l'istesso che quello della Congregazione del- 
l' Indice. 4o 

Che poi, stante che '1 mio libro non fusse sottoposto a più strette 
censure di quelle alli quali obbliga il decreto dell' Indice, io habbia 
tenuto il più sicuro mòdo e '1 più condecente per cautelarlo et espur- 
garlo da ogn' ombra di macchia, parmi che possa essere assai ma- 

34, p. 22-32. La parole sottolineate sono le prime di otto linee snccessire dell' orì|rint)«, e ftiroBO 
sottolineate con V intenzione di rilerare le intere linee, da per mio rìeordo a re/le$9i<me. — 
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nifestOy poi che io lo presentai in mano del supremo Inquisitore in 
quei medesimi tempi che molti libri, scritti nelle medesime materie, 
venivano proibiti, solamente in vigor del detto decreto. 

Da questo che dico mi par di poter fermamente sperare che il 
concetto d' haver io scientemente e volontariamente trasgredito a i 

50 comandamenti fattimi sia per restar del tutto rimosso dalle menti 
de gli Emin.°" e prudentissimi SS/ giudici ; in modo che quei manca- 
menti che nel mio libro si veggono sparsi, non da palliata e men 
che sincera intenzione siano stati artifiziosamente introdotti, ma solo 
per vana ambizione e compiacimento di comparire arguto oltre al 
comune de i popolari scrittori, inawertentemente scorsomi della 
penna, come pure in altra mia dep[osi]zione ho confessato : il qual 
mancamento sarò io pronto a risarcire et emendare con og[ni pos- 
8]ibile industria, qualunque volta o mi sia dagl'Em.™' SS.* coman- 
dato o perm[e8s]o. 

co Restami per ultimo il mettere in considerazione lo stato mio di 
commiseranda indisposizione corporale, nel quale una perpetua afiU- 
zion di mente, per dieci mesi continui, con gV incomodi di un viag- 
gio lungo e travaglioso, nella più orrida stagione, nell'età di 70 anni, 
mi hanno ridotto, con perdita della maggior parte degl' anni che '1 
mio precedente stato di natura mi prometteva ; che a ciò fare m'in- 
vita e persuade la fede che ho nella clemenza e benignità de- 
gl' Einin."^» SS.^ miei giudici, con speranza che quello che potesse 
parere alla loro intera giustizia che mancasse a tanti patimenti per 
adequato castigo de' miei delitti, lo siano, da me pregati, per con- 

70 donare alla cadente vecchiezza, che pur anch' essa humilmente se gli 
raccomanda. Né meno voglio raccomandargli V honore e la reputa- 
zion mia contro alle calunnie de' miei malevoli, li quali quanto siano 
per insistere nelle detrazzioni della mia fama, argomento [n]e pren- 
dano gl'Em.^ SS.^ dalla necessità che mi costrinse a innarrar dal- 
l' Em.™^ Sig.' Card.^ Bellarmino V attestazione pur hor con [quejsta 
presentata da me. 

Faori (car. 426f.), d'altra maoo: 

Die X Maii 1633 exhibuit ad sui defensionem Galileus GalileoB. 



56. Tra altra mia e depontione ìef^^eui, ripetuto e poi cancellato, altra mia. -^ 
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T) Cw. 427r. — Autografo <*>. 

Noi Roberto Cardinale Bellarmino, havendo inteso che il Sig.^^ Galileo Galilei 
sia calunniato o imputato di bavere abiurato in mano nostra, et anco di essere 
stato per ciò penitentiato di penitentie salutari, et essendo ricercati della verità, 
diciamo cbe il suddetto Sig.^^ Galileo non ha abiurato in mano nostra nò di altri 
qua in Roma, nò meno in altro luogo che noi sappiamo, alcuna sua opinione o 
dottrina, nò manco ha riceuto penitentie salutari nò d' altra sorte, ma solo gì' ò 
stata denuntiata la dichiaratione fatta da ìij^ Sig/* et publicata dalla Sacra 
Gongregatione dell'Indice, nella quale si contiene che la dottrina attribuita al 
Copernico, che la terra si muova intorno al sole et che il sole stia nel centro del 
mondo senza muoversi da oriente ad occidente, sia contraria alle Sacre Scrit[tu]re, io 
et però non si possa difendere né tenere. Et in fede di ciò habbiamo scrìtta et 
sottoscritta la presente di nostra propria mano, questi {sic) di 26 di Maggio 1616. 

Il medesimo di sopra, Roberto Card> Bellarmino. 

Fuori (c&r. 428<.)> della mano di Galilio: 

Fede dell' IH.™» S. Card. Bellarmino. 

e d' altra mano : 

X* Maii 1633 prò sui defensione exhibuit Galìleus GalileuB. 



86) Car. 429r. — Autografo. 

Anno Domini 1633, mensis Aprilis die 17. 

In opere quod inscribitur Dialogo di Galileo Galilei etc. sopra % due sistemi 
massimi del mondo, Tolemaico et Copernicano, tenetur ac defenditur sententia quae 
docet moverì terram et quiescere solem, ut ex toto operis contextu coUigitur, et 
praesertim ex notatis in scriptura quam, iusu Sanctissimi, R.'"^' Pr. Nicolaos 
Riccardius, Sacri Palatii Apostolici Magister, et Augustinus Oregius, eiusdem 
S.»"» Theologus, Sancti OflScii Consultores, obtulerunt Eminentissimis et R,°»»« 
Cardinalibus super haeretica pravitate generalibus Inquìsitoribus. 

Sic sentio ego Augustinus Oregius, S.™^ Theologus et Sanctae Romanae 
generalis Inquisitionis Consultor. io 



34, Y* 8- penitetiato -~ 

86. 4. toUm è scritto sopra eoelum, cancellato. — 



(1) Nel codice doir Archivio Segreto Vaticano, dottrina del Copernico circa la mobilità della ttrm 

segnato < Bellarmino. Lettere e Miscellanee, n.» 19 > et immobilità del §oU ; dopo ni di aliri (Ho- 4) ti 

(già Mélange» lì), a car. 192, è la minuta autografa legge, pur cancellato, che noi tappiamo ìa dcitrina 

della pretente dichiarazione : minuta nella quale, dopo del Copernico ; e finalmente dopo ma «o/o (Un. 6) (la 

le parole in mano noHra (lin. 4) leggcsi, cancellato, la parola toh ò scritta fra le righe), ti bene che. 
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86} Cu, 481r.-489(. — Aatoffrafl. 



I 



Censeo, Galilaenm non solum docere et defendere stationem sea qnietem solis 
tanqoam centri universi, circa quod et planetae et terra motibas suis propriis 
convertantur ; veram etiam de firma buie opinioni adhaesione vebemcntcr esse 
suspectum, atque adeo eam tenere. 

Melchior Incofer. 



Rationes secundi voti, de statione, quiete seu immobilitate solis, et quod sit 
centruin universi circa quod planetae et terra moveantur, sunt per singula ca- 
pita eaedem quae sunt allatae prò primo voto, de conversione terrae. Haeo enim 
duo, terram moveri et solem quicscere et esse centrum, reciprocantur in syste- 

10 mate Copernicano. 

Quare omnes illae rationes quibus Galilaeus, assertive, absol ite, et non h3rpo- 
thetice, et quocunque tandem modo, adstruit motum terrae, necessario probant 
etiam, aut supponunt, imniobilitatem solis, tanquam centri universi. 

In particulari vero, et in terminis absolutis, dicit pag. 25 ^'' : Aristotele non 
provarà fìiai che la terra sia nel centro; quo loco licet in margine addat, H scie 
esser più probabilmente nel centro che la terrea quasi non absoluta assertione, sed 
tantum magis probabiliter, id adstrueret, omnino tamen pag. 316 ^'^ absolute et 
demonstrative ostendit, et solem esse centrum, et terram moveri circa ipsum 
sicut ceteros planetas, idque condudit, quemadmodum ipso loquitur, con eviden- 

20 tissime et concludentissime osservationi, 

Probat vero suum intentum, primo, positive, pag. 318, 319, 321, 323, 324, 325 ^'^ ; 
deinde, reprobando motum diurnum orbium caelestium et destruendo systema 
Ptolemaei, quanta potest efficacitate: ex quibus demnm infert, solem esse cen- 
trum, circa quod corpora mundana et terra convertantur. Ita pag. 332, 333, 334 ^^^ 
Ceterum etsi de Galilaei mente, iuxta rationes in utroque voto aUatas, indu- 
bitate constet, eum scilicet et docere et defendere et tenere opinionem de motu 
terrae et quiete solis tanquam centri universi, adhuc tamen baec omnia efficacis- 
sime ostenduntur ex eo sat longo scripto eiusdem Galilaei, quod, antequam hunc 
librum Dialogorum ederet, Archiduci Florentiae prò causa sua exhibuit^*^, in quo 

80 non solum sententiam Copernici probavit, se:! solvendo loca S. Scripturae, quan- 
tum in se fuit, stabilivit. 

86. 25. tU\ è aggrianto fra lo lino«. — 

<») Off. Voi. VII, pag. 58. <»i Cfr. Voi. VII, pag. 868-870. 

(*> Cfir. Voi. VII, pag. 347-348. <*) loteadt, lA lettera a Madama Caisrajk d: 

«') Cfr. Voi. VII, paj. 319 350. LotniA. 

12 
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In solvendis autem locis Scripturae, praesertim circa motum solis, in èo totns 
fuit, ut estenderei Scripturam loqui accommodato ad valgi opinionem senso, non 
autem quod revera moveretur : eos porro qui vulgatae de motu solis in Scriptara 
sententiae nimium addicti sunt, tanquam ad panca aspicientes, profundiora non 
penetrantes, hebetes et pene stolidos traduxit. 

Legi hoc scriptum, et, nisi fallor, hic in Urbe non paucorum manibus teritur. 
Et haec in confirmationem prìorum dieta sunto. 

Melchior Incofer. 

t 

Censeo, Galilaeum non solum decere et defendere opinionem Pythagorae et *o 
Copernici de motu seu conversione terrae, verum etiam si discursus, modus ra- 
tiocinandi, et subinde verba attendantur, de firma eidem adhaesione vehementer 
esse suspectum, atque adeo eandem tenere. 

Melchior Inchofer. 

t 

Rationes quibus ostenditur, Galilaeum decere, defendere ac tenere opinionem 
de motu terrae. 

1. Quod Galilaeus terrae motum scripto doceat, extra controversiam est: 
totus enim liber prò se vocem mittit ; nec alio modo docentur posteri et absentes, 
quam aut scripto aut traditione. 

2. Munus decentis inter alia est, praecepta artis tradere, quae faciliora et so 
magis ezpedita censet, ut faciles et dociles discipules nanciscatur ; propesita prae- 
sertim nevitate disciplinae, quae curiosa ingenia mirifico solet allicere. In hoc 
genere, quam dextrum et selertem se praebeat Galilaeus, patet totum libnim 
perlegenti. 

3. Praeterea, qui docet, quae suae doctrinae adversantur, conatur quantum 
potest dissolvere, difficultates eorum, incommoda, aut etiam falsitates, detegere. 
Galilaeus toto hoc opere nihil aliud magis contendit, quam ut doctrinam de con- 
versione terrae constituat, contrariam vero penitus proscribat. 

4. Habet et illud singulare Galilaeus, ut quosvis alios effectus in natura con- 
spicuos, quorum causae verae ab aliis assignatac non latent, in conversionem 60 
terrae, tanquam in unicam genuinam et propriam causam, referat; cuiosmodi 
sunt quae de maculis solis, de fiuxu et refiuxu maris, de terra magnete, ad nau- 
seam inculcat. Quod dubio procul signuni est non solum decere volentis, sed, ' 
decendo, etiam circa plura illustrantis, de quibus nec Cepernicus nec alii sequaces 
cogitarunt, ut ipse author haberi velit. 

43. Sotto tenere, in mezzo di lìnea, ò un Reg:no in forma di •^> tri^ ^UQ paQti| cbe; ft ^flMtO pftl^ Boa 
|\a alcun yalore. — <ìy. terae ìt u^giuuto tra h liueu. — : 
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5. Dolet subinde Galilaeo quod haec opinio a paucis sit percepta, qnod inve- 
teratae opinioni nimis sint addicti, eamque ob caosam conatur Simplicium dedo- 
cere, et sub huius nomine omnes Perìpatheticos, si possit, in suam sententiam 
pertrahere. Agit nimirum ex sollicitudine diligeniis magistrì, qui discipulos habere 

70 et proficere optet. Quare si, ex S. Angustino in £narratione super PsaL 108, docere Concion. 
non est aliud quam scientiam dare, et haec ita disciplinae connexa est, quod ^^' 
altera sine altera esse non possit; perspicuum est, Oalilaeum hanc opinionem 
vere et proprie docere, coque magis, quod sub nomine Academici praeceptorem 
agat eorum quos in Dialogis suis loquentes inducit. Nec est facilior vel docendi 
vel discendi ratio, quam si doctrinae per dialogos tradantur, ut patet innumeris 
magnorum virorum exemplis. 

Atque haec circa primum punctum, de doctrina scripto tradita. Eandem vero 
non esse recentem Galilaeo, patet ex eo libello prìdem ante in lucem edito, in 
quo ipse ob hanc doctrinam collaudatur et defenditur. 

80 Quod attinet ad secundum caput, an defendat, etsi ex dictis facile deduci 
queat, nihilominus indubitate sic ostenditur affirmativa. 

1. Quia, si defendere quis dicitur opinionem quam duntaxat tuetur, absque 
refutatione aut destructione contrarìae sententiae, quanto magis qui ita defendit, 
ut contrariam prorsus destructam velit ? Rine in iure, defendere interdum dicitur 
impugnare, L. 1. C. de Test, et ibi Baldus. 

2. Quia Copemicus, simplici systemate contentus, satis habuit, phaenomena 
caelestia faciliori methodo (ut ipse putabat) ex hac hypothesi absolvere ; at Ga- 
lilaeus, multis praeterea rationibus conquisitis, et Copernici inventa stabilit, et 
nova inducit: quod est bis defendere. 

90 3. Quia scopus principalis hoc tempore Galilaei fuit impugnare P. Christo- 
phorum Scheiner, qui recentissimus omnium scripserat centra Copemicanos : sed 
hoc nihil est aliud quam defendere et in suo robore velie conservare opinionem 
de motu terrae, ne fortasse, ab aliis impugnata, labefactetur. 

4. Quia non est alius modus magis proprius defe[nsion]is, etiam acerrimae, 
quam qui servatur a Galilaeo, adducendo scilicet argumenta in contrarium, et 
eo conatu dissolvendo et elevando, ut appareant sine nervo, sine ratione, deniquo 
Bine ingenio et iudicio adversariorum. 

5. Quia si solum animo disputandi aut ingenii exercendi suscepisset hanc 
tractationem, non tam arrogans bellum erat indicendum Ptolemaicis et Aristo- 

100 telicis, non tam superbe traducendus Aristoteles et eius sectatores, sed modeste 
poterant proponi rationes, verìtatis investigandae et stabiliendae, non vero eius 
impugnandae, gratia, quam non agnoscit. 

Haec circa secundum caput, de defensione scripto edita ; ex quibus coniectura 
fieri potest etiam de defensione voce facta. 

70. PtoX. 108: sic, m% cfr. o.* 87, Ho. 117. -* 
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Quod attinet ad tertium caput, an Galilaens teneat banc de motu terrae phy- 
sico opiiùonem, ita nt vere id sentire convincatur, affirmativa duplici modo osten- 
ditur. Primo, per necessarias consecutiones. Secundo, ex verbis ipsiusmet Galilaei, 
absolutis et assertivis, aut certe aequivalentibus. Suppono autem, mentem dicentis 
eiusdem verbis alligatam esse, nec valere fucatam interdum protestationem, quam 
adhibere solet ne in Decretum peccasse videatur. ludicium enim sumendom ex no 
facto contrario. Sed veniamus ad ostensionem. 
In pracfat. ad 1. Quia caussa illa qua se permotum ad scribendum praetendit, ultramon* 

icctorem « >. tanos scilicet obmurmurasse Decreto, et Consultores S. Gongregationis ignorantiae 

astronomiae arguisse, vana est et frivola, nec sufficiens ut moveat virum corda- 
tum ad tantum laborem suscipiendum. Vidi non unius ultramontani super hac 
re lùcubrationes editas, in quibus nulla Decreti habetur mentio, nulla Gonsul- 
torum, quorum etiam vocabulum in re praesenti ipsis ignotum. De Gatholicis 
certum est, id neminem fuisse ausum. Deinde, si haec caussa permovit Gali- 

laeum, cur[ ] ergo ipse non suscepit defendendum Decretum et S. Congrega- 

tionem cum suis Consultoribus ? hoc enim ipsi consequenter praestandum erat, tSO 
ut caussae scribendi responderet. Tantum vero abest id praestisse (sic) Galilaeum, 
Huiusmodi sunt ut contra novis argumentis, de quibus ultramontani nunquam in hunc finem cogi- 

rationes petitao a ^^ruut, scutentiam Copemicanam munire sit conatus, et cum Italice scribat, non 

macalissoIiSffluxu . . . . . , . 

et refluiii ©te. ^^^ ultramontams tantum alnsque vins doctis manum porngere, sed vulgares 

etiam homines, quibus errores facillime insident, in sententiam voluerit pertrabere. 

2. Qui ingenii gratia de aliqua re disputat, et non quia revera ita sentiat, 
aut problematico agit, neutram partem altera certiorem statuendo, aut tandem 
reiecta altera parte, adhaerendo ei quam certiorem putat. Galilaeus ubique theo- 
rematice et solidis, ut ipsi videtur, demonstrationibus decemit, ea ratione ut 
sententiam de terrae quiete longe propulsam velit. 190 

3. Promittit Galilaeus, se acturum ex bypothesi mathematica: sed non est 
bypothesis mathematica quae conclusionibus physicis et necessariis stabiiitur. 
Exempli gratia : Petit mathematicus dari lineam infinitam, qua data concludit 
trìangulum lineae infinitae superstructum esse potentiae infinitae ; nunquam tar 
men aut probat aut credit dari lineam infinitam, loquendo proprie de infinito. 
Ita Galilaeo ponenda erat mobilitas terrae ad intentum deducendum, non vero 
probanda cum destructione sententiae contrariae, quemadmodum toto opere fadt. 

4. Quaeritur a theologis an Deus sit, non quia dubitet christianus theologus 
Deum esse, sed ut ostendat, praescindendo etiam a Fide, multis rationibus estendi 
posse, in ordine ad nos (ut dici solet), Deum esse, destruendo rationes quae con- ho 
trarium suadent. Si Galilaeus hypothetice volebat agore, tantum afferro debebat 
rationes quae videntur suadere motum terrae, sed, iis deinde solutis, contrarium 

107. met di ipnutmet è aggiunta interlineare. — 113. S. Congret.** — 
<») Cfr. Voi. VII, pag. 29. 
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aut snpponere aut probare, aut certe non confutare. £t haec quidem dico si non 
pure mathematice agatur, sed, quemadmodum Galilaens fieunt, physicae dispu- 
tationes interserantur ; alioqui mathematico sufficit sola suppoeitio, absqne olla 
probatione rei quae supponitur et acdpitur. 

5. Quaemnt etiam philosophi, utrom mundus potuerit esse ab aeterno ; nemo 
tamen Christianos dicit, fuisse ab aeterno, sed tantum, posito quod fuisset ab 
aetemo, haec et illa necessario vel probabiliter erant secutura. Ita Galilaeo non 

160 erat absolute probandom terram moveri, ut se contineret in pura hypothed ma- 
thematica, sed tantum imaginarie concipiendum, et non phisice ponendom, mo- 
veri, ut, hac ratione accepta, explicarentur phaenomena caelestia et motuum 
numerationes ducerentnr. 

6. Nisi sententiae de motu terrae firmiter adhaereret Galilaeus tanquam pu- 
tatae verae, nunquam tam acriter prò ea decertaret, nec tam viliter haberet con- 

trarium sentientes, ut non pntet nomerandos esse inter homines'*'. Quis nnquain '*' P>ff- SC9<^^ 
Catholicos, vel prò ventate Fidei, tam amara contentione egit adversus haereticos, 
atque Galilaeus adversus tuentes quietem terrae, praesertim a nomine lacessitus? 
Certe, nisi hoc sit defendere opinionem cui quispiam firmiter adhaereat, nescio 
160 an (praescindendo a Fide) ulla futura sit discemendi nota, huius aut illius esso 
quempiam opinionis, etsi omni conatu eam defendat 

7. Si Galilaens centra unum aliquem privatum ageret, qui fortasse quietem 
terrae non adeo ingeniose adstruxisset, nec Copernicanos solide convidsset, pos- 
sent molta in meliorem partem de eius mente interpretari ; sed cum ipso omnibus 
bellum indicai, omnes tanquam homunciones reputet, qui Pythagoraei aut Goper^ 
nicani non sont, satis evidens est quid animi gerat, co praesertim quod Gui- 
Ihelmum Gilbertum, haereticum perversum et huius sententiae rixosum et cavil- 
losum patronum, nimio plus laudet ac ceteris praeferat. 

Atque hae omnes et singulae rationes mihi eiusmodi sunt, ut vehementer 
170 suspectum reddant Galilaeum huius esse opinionis, quod est terram physice mo- 
veri. Certe ipsum aliter sentire, nullibi ex toto hoc opere elicitur. Nam quod 
interdum dicat, se nelle quicquam decidere, id agit ac qui post inflicta destinata 
vulnera moderi velit, ne studio vulnerasse censeatur. 

Veniamus modo ad alteram dicti partem, ut ostendamus, Galilaeum absolutis 
etiam aut aequivalentibus verbis hanc sententiam asserere. 

1. Pag. 108^'^ habet haec: Io non mi posso persuader che trovar si potesse 
alcuno che havesse per cosa più ragionevole e credibile che la sfera celeste fosse 
quella che desse la volta, et il globo terrestre restasse fermo. 

2. Se si attribuisce la conversione diurna al cielo, a me pare clic babbi molto P«f. iis. neii! 
180 del difficile; né saprei intender la terra, corpo pensile e librato sopra il suo cen- "'coofermttioDe'» 

<«» Cfr. Voi. VII, ptg. 299. (») Cfr. Voi. VII, pAf . 14«. 

(«) Cfr. Voi. VU, pi«. 141. 
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tro, indifferente al moto et alla quiete etc. non dovesse cedere ella ancora et 
essere portata in volta. 

3. Prova la terra moversi per quel principio fisico che la natura non opera 
per molti mezzi ciò che può conseguir per pochi, et frustra ftt per plura quod 
fieri potest per pauciara. 

4. Considerando queste cose, comminciai a credere che uno che lascia una opi- 
nione imbevuta col latte et seguita da infiniti, per venir in un' altra da pochis- 
simi seguita e negata da tutte le schuole, et che veramente sembra un para- 
dosso grandissimo, bisognasse per necessità che fusse mosso, per non dir forzato, 

da raggioni più efficaci. 190 

3. Non crede che alcuno si sia messo a considerar il moto della terra, ma 
solo perchè hanno trovato scritto la terra non si muovere, hanno seguitato que- 
sta opinione. 

4. Chiama una inveterata impressione ohe li cieli si muovano, quasi del resto 
non fosse opinione vera. 

5. Confesso di non aver sentita cosa più ammirabile di questa, nò posso cre- 
dere che intelletto humano babbi mai penetrato in più sottile speculatione. 

6. Dove Simplicio oppone la sovversione della filosofia Aristotelica, posto il 
moto della terra, risponde ciò non esser possibile, et che bisonarebbe rifiEure li 
cerevelli, che sapessero distinguer il vero dal falso. 200 

7. Dice, Aristotele haver collocato il globo terrestre come centro ; ma se si 
trovasse costretto da evidentissime esperienze a permutar in parte questa sua 
dispositione et ordine dell' universo, et confessar d' essersi ingannato etc. 

8. Dice, li Peripatetici esser mancipii d'Aristotele, et dirrebbero che il mondo 
sta come scrisse Aristotele, et non come vuole la natura. 

9. Il non dover por la terra nel centro che li cieli si muovono d' attorno, 
non vuole chiamar inconveniente, ma dice potrebbe esser necessario che fqsse ood. 

10. Suppone come vero che intomo al centro si muove la terra. 

11. Che il sole sia nel centro, concludesi da evidentissime et perciò concln- 
dentissime osservationi. 210 

12. Prova che l' operar il moto diurno ne' corpi celesti non fu nò potette 
esser altro che il farci apparire l' universo precipitosamente correr in contrario. 

13. Non tiene per huomini che tengono la fermezza della terra. 

191. In luogo di crede prima era scritto eredo, — 



0) Cfr. Voi. VII, pag. 143. 
C) Cfr. Voi. VII,, pag. 154-155. 
<«ì Cfr. Voi. VII, pag. 404-405. 
<*) Cfr. Voi. VII, pag. 401. 
(») Cfr. Voi. VII, pag. 482. 
<•) Cfr. Voi. VII, pag. 81-82, 
^) Cfr. Voi. VII, pag. 848. 



<•> Cfr. Voi. VII, pag. 348, lin. 20. 

«») Cfr. Voi. VII. pag. 848, lin. 31. 
(»0) Cfr. Voi. VII, pag. 349, lin. 16. 
("> Cfr. Voi. VII, pag. 349, lin. 24. 
(") Cfr. Voi. VII, pag. 850. 
(") Cfr. Voi. VII, pag. 855. 
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14. Mostra che sono stati di eminente ingegno che hanno abbracciata l' opi^ Pht. 825 «>. 
nione di Copernico, seguendo il discorso centra le sensate esperienze, et che in 
questo la raggione ha fatto violenza al senso. 

15. Dice il Salviati che egli ancora havrebbe creduto a' Peripatetici, si 8ens[o] 
superiore et più eccellente de' communi e naturale non s' accompagnava con la 
raggione. 

20 16. Fa un epifonema al Copernico, quanto egli havrebbe gustato del tele- 
scopio per confermatione in parte del suo sistema, se in quel tempo fosse stato 
trovato, et lo loda perchè con le raggioni venne contra V esperienzia. 

17. Conchiude della terra, per probabilissima et forsi necessaria conseguenza, 
che si muova intorno al sole. 

18. Copernico, restaurando l' astronomia con le snppositioni di Tolomeo, giù- ^h- 388 <». 
dico, se con assunti falsi in natura |BÌ potevano salvar V apparenze celesti, molto 

meglio con le snppositioni vere. 

19. Giudica, il rimover le stationi, regressi etc. de' pianeti esser congetture p»». 884, $ Voi, Sig^ 
bastanti, a chi non fusse più che protervo et indisciplinabile, a prestar assenso '*'^*^* *• 

180 alla dottrina, s'intende di Copernico. 

^^ rn 1. »* . . xT . 1. «• 1 . 1 ,1 . Pag . 886, Terto il llne^. 

20. L apparenze di Mercuno et Venere sono tau dal moto annuo della terra, Nou che. pag. 27 '*, di- 

. X j* X «1 i-I co,IedimottraxÌODÌMacr 

come acutamente dimostra il Copernico. de* matematici lou. 

21. Le macchie solari costringono l' intelletto humano d' amettere il moto ^^- ^87 (*^ 
annuo della terra. 

22. Parla de' saldi argumenti, congetture e firmissime esperienze di Coper- ^^' ^** I %•'' -s^»"- 
nico, posto che sia vero quanto dice il Sagredo; Nò già (dice) conviene por''*^ ' 
dubio sopra le sue parole. 

23. Parlando delle macchie solari, supposte le prove, Vo meco medesimo rag. 848<">. 
(dice) considerando, necessariamente bisognare che quelli che restano contumaci 

140 contro a questa dottrina, o non habbiano sentite, o non habbiano intese, queste 
tanto manifestamente concludenti raggioni. 

24. Convenendo una delle due consti tuzioni esser necessariamente vera e iioncngiiattrauin\ 
V altra necessariamente falsa, impossibil cosa è che (stando però tra i termini ^^^ aiu"Trima^*ri8U 
delle dottrine humane) le raggioni addotte per la parte vera non si manifestino mostra o'^ 
altretanto concludenti quanto le in contrario vane et inefficaci. 

25. Non dubita che la scienzia che insegna, esser la terra calamita, s' babbi Pag. 896 d». 
da perfettionar con vere et necessarie demostratione. L' istesso bisogna che dica 



<«> Cfr. Voi. VII, pag. 855. 

<«i Cfr. Voi. VII, pag. 855, lin. 86. 

<») Cfr. Voi. VII, pag. 867. 

<•> Cfr. Voi. VII, pag. 868. 

<»> Cfir. Voi VII. pag. 369. 

<•» Cftr. Voi. VU, pag. 870, lin. 22. 

H) Cfir. Voi. VII, pag. 872. 



<■) Cfr. *oI. VII, pag. 60. 

«•» Cfr. Voi. VII, pag. 872. 
00) Cfr. Voi. VII, pag. 879, lin. 18. 
0») Cfr. Voi. VII, pag. 888. 
<"> Cfr. Voi. VII, pag. 888. lin. 28. 
(") Cfir. VoL VII, pag. 429. 
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del moto della terra, essendo che, pag. 404 ^'\ dalli moti della calamita proTa 
li varii moti della terra. 

Hae sunt rationes quae me ad eiusmodi censoram ferendam, veritatis amo- » 
re, permoverunt, quas nibilominus meliori aliorum iudicio libenter permitto et 
submitto. 

Melchior Inchofer. 



d7) Car. 442r.-447r. — Antognil. 

Ego Zacharias Pasqualigus, Clericas Beg., Sacrae Theologiae professor, co- 
ram Eminentiss.™® et R.™° Cardinali Ginetto, S.™» D, D. Urbani Papae octavi 
Vicario, rogatus an D. Galileus de Galileis transgressus faerit praeceptum in 
editione suorum Dialogorum, in quibus tradit sistema Copernicanom, quo illi a 
S> Officio prohibetur ne huiusmodi opinionem de motu terrae et de stabilitate 
solis in centro mundi teneat, doceat aut defendat quovis modo, verbo aut scripto ; 
censeo, libro ipsius diligenter inspecto, transgressum fuisse quo ad illas particolas 
doceat, aut defendat^ si quidem nititur quantum potest motum terrae et stabili- 
tatem solis adstruere ; et. etiam valde suspectum esse, quod huiusmodi opinionem 
teneat. Atque prò horum assertione propria manu subscribo. io 

Zacharias Pasqualigus, Glericus Reg., Sacrae 

Theologiae professor. 

Ego Zacharias Pasqualigus, Clericus Reg., Sacrae Theologiae professor, co^ 
ram Emi."»® et R.™® Cardinali Ginetto, S."^ D. N. D. Urbani Papae octavi Vicario, 
rogatus an D. Galileus de Galileis in editione suorum Dialogorum, in quibus de- 
clarat sistema Copernicanum, transgressus fuerit praeceptum, quo illi a S.^ Officio 
prohibetur ne opinionem de motu terrae teneat, doceat aut defendat quovis modo, 
verbo aut scripto ; censeo, transgressum fuisse quo ad illas particulas doceai aut 
defendat; et etiam huiusmodi Dialogos eum valde suspectum facere, quod hanc 
opinionem teneat: et hoc dssero, libro ipsius diligenter considerato. Atque propria 90 
manu subscribo. 

Zacharias Pasqualigus, Clericus Regul., 
Sacrae Theologiae professor. 

Benché il Big.' Galileo nel principio del suo libro proponga, voler trattar del 
movimento della terra sìaò hypathesi, nel progresso però de suoi Dialoghi lascia 
da parte l' hypothesi, et prova assolutamente il movimento di essa con ragioni 
assolute; onde da premesse assolute ne cava la conclusione assoluta, et alle volte 
stima che le ragioni sue siano convincenti. 



(») Cfr. Voi. VII, pag. 487. 
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Apporta dunque le sue ragioni: nella prima delle quali suppone, che Tistessa P*f io9^^^. 

so apparenza si habbia da carenare o che la terra si muova col moto diurno, o pure 
che si muovano tutte le stelle; e ^i argomenta che ncUura non facii per plura 
guod potest facete per paìiciora^ e perei ^ potendosi, col solo moto diurno posto 
nella terra, salvar tutte le apparenze, bisogna dire che la natura non habbia 
posti tanti moti diurni quante sono le stelle e pianetti, ma uno solo nella terra. 
Aggionge per conferma, che se il moto diurno è del cielo, bisogna che gli orbi P«f. iio><). 
de' pianetti habbiano il moto ratto d' oriente in occidente, contrario al proprio 
naturale; che l'orbe quanto è maggiore, tanto ò più tardo nel suo moto, onde pac. ni''). 
Saturno fa il suo moto in 30 anni, e perciò il primo mobile, come maggiore di 
tutti, non può fare il suo moto naturale in 24 bore; che il primo mobile traendo P«f. ns'^'. 

40 seco le sfere de' pianetti, tirarebbe seco anco la terra, come coriK) pensile. 

2* ragione. Suppone con Aristotile che il centro del mondo sia quello intomo al Pag. 8i8 <*). 
quale si fanno le conversioni celesti, e di qui ne inferisce che il sole sia tal centro, 
e perciò se ne stia immobile. Che poi intomo al sole si facciano le conversioni 
celesti, dice cavarsi da evidentissime e necessariamente concludenti osservationi, 
come sono trovarsi i pianetti bora più vicini bora più lontani dalla terra, con 
differenza tanto grande, che quando Venere è lontanissima si ritrova sei volto 
più lontana da noi che quando è vicinissima, e Marte quasi otto volte, appa- 
rendo 60 volte maggiore quando è vicinissimo, e Saturno e Giove in congiontione 
col sole sono lontanissimi, et vicinissimi in oppositione dello stesso sole. 

M 3* ragione. Posto il moto annuo nella terra, si vengono a levare tutte le Pact. ssi «'. 
retrogradationi e stationi de' cinque pianetti, et ciascuno di essi bave il suo 
moto sempre diretto et eguale, et le stationi e retrogradationi vengono ad essere 
solo apparenti: per ciò confermare ne fa la sua dimostratione lineare, la quale 
però patisce le sue difficoltà. 

•L^ ragione, cavata dalle macchie solari. Dice che avanU che facesse piena P*f • ^^ *^^* 
osservatione intorno a dette macchie, fece tal giudicio: che se la terra si mo- 
vesse col moto annuo per ecclittica intorno al sole, et che esso sole, come centro, 
si volga in sé stesso, non con l'asse dell' istessa ecclittica, ma con proprio incli- 
nato, ne seguirebbe che i passaggi delle macchie si farebbono due volte l'anno, 

so di sei mesi in sei, per linea retta, et negli altri tempi per archi incurvati ; che 
l' incurvatione di tali archi per la metà dell'anno havrà indinatione contraria 
a quella che havrà nell' altra metà, perchè per sei mesi il convesso de gli archi 
sarà verso la parte superiore del disco solare, et per gli altri sei verso la parte 

97. 62. « rttrogradatio «MfOfM — 5S-57. n iio««m« ~ 

<*) Cfr. Voi. VII, pag. 142. <»» Cfr. VoL VU, paf. S49. 

«•» Cfr. Voi. VII, p«f . 148. '•> Cfr. VoL VII, paf. 870. 

<») Cfr. Voi. VII, ptf . 144. tT, Cfr. VoL VII, ptf . 874. 
<•) Cfr. VoL VII. ptf. U«. 
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inferiore dell' istesso disco ; che i termini orientali et occidentali di esse macchie 
(chiama termini orientali et occidentali quelle parti del corpo solare, Ticino alle 
quali appariscono et s'occultano dette macchie) per due soli giorni dell'anno sa- 
ranno equilibrati, et ne gli altri tempi per sei mesi i termini orientali saranno 
più alti de gli occidentali, et negli altri sei più alti gli occidentali che gli orien- 
tali. Soggiunge poi, che facendo diligente osservatione intorno al moto di esse 
macchie, ritrovò che corrispondeva del tutto alla maniera dissegnata: e perciò 70 
Par. 346 et 847 <». dal moto di OSSO macchie raccoglie il moto della terra. Et si va sforzando di mo- 
strare che, stando l'immobilità della terra et il moto del sole per l'ecclittica, 
non si può salvare il moto apparente de tali macchie. E questa ragione essendo 
fondata in un antecedente quod de facto est^ inferisce la conclusione che de 
facto sit. 
Paff. 410 (». 5^ ragione : che posta la terra immobile, no si può fare naturalmente il flusso 

e reflusso del mare; e posto il movimento annuo e diurno della terra, sia ne- 
cessariamente cagionato tal flusso e reflusso. Vuole dunque che dalla mistione 
del moto annuo e diurno si venga ad accelerare il moto in alcune partì della 
terra, et nel medesimo tempo a ritardarsi nelP altre, e ne fa, pag. 420 ^, dima- 80 
stratione lineare : perchè in alcune parti della terra si congiongono moto annno 
e diurno, che portano verso l'istessa parte la medesima terra, et nell'altre, cioè 
nelle opposte parti, essendo la terra portata dal moto annuo verso una parte et 
dal diurno verso l'opposta, detrahendo un moto all'altro, vien il moto assolato 
ad essere tardato assai; da tal acceleratione poi e ritardamento vien cagionato 
necessariamente l'alzarsi et l'abbassarsi dell'acqua, il crescere e calare, perchè, 
non essendo l' acqua fissamente attaccata alla terra, non segue di necessiti il suo 
moto, come apparisce in una barca piena d'acqua che per qualche lago si muova, 
e venga il moto a variarsi in quanto alla celerità e tardanza. 

Non scioglie però la difficoltà, che, stante tal dottrina, si come la mutatione oo 
di somma acceleratione e massima tardanza del moto della terra sarebbe di do- 
deci in dodeci bore, così anco il flusso e reflusso dovrebbe essere di doded in 
12 bore; et ad ogni modo l'esperienza insegna essere di sei bore in seL 
Pag. 439 (^). I periodi poi menstrui de' flussi li riduce, come in causa, nella variatione 

menstrua del moto annuo della terra, cagionata dal moto della luna, la quale 
movendosi nell'istesso orbe insieme con la terra intomo all'istessa terra, quando 
è tra la terra et il sole, cioè nel tempo della congiontione, riesce il moto della 
luna più veloce (e di tal velocità ne partecipa anco la terra) di quello riesca quando 
essa luna è più discosta dal sole, cioè oltre la terra et in oppositìone di esso sole: 

85. ad antté — 89. « vengo •— 

««> Cfr. Voi. VII, pag. 880-382. <') Cfr. Voi. VII, pag. 458-458. 

(*) Cfr. Voi. VII, pag. 448. <^) Cfr. Voi. VII, pag. 471. 
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100 et da questa maggior e minor velocità vien cagionata la diversità menstma 
de' flussi e reflussi. 

La diversità del flusso e riflusso che si cagiona ne gli equinottii e solstiti, la Par- 451 (>>. 
riduce pure nella varietà del moto della terra, in quanto dalla mistione del moto 
annuo e diurno viene il moto assoluto ad accelerarsi per le diverse linee per le 
quali viene portato il globo terrestre, come lo dechiara con dimostratione lineare. 
Tutte però queste sue dimonstrationi lineari soggiaciono alle sue difficoltà. 

Havendo il S.' Gallileo gli anni addietro havuto precetto dal H.^ Officio in- 
tomo air opinione Copernicana del movimento della terra e stabilità del sole nel 
centro del mondo, che Ne^^ teneat, ncque doceat^ ncque defendat quovis modo, 

110 verbo aut scripto, et havendo stampati i suoi Dialoghi intomo detta materia, si 
ricerca se habbia transgredito il sodetto precetto. 

Si risponde, haver contravenuto al precetto in quanto prohibisce che non 
doceat quovis modo. Prima, perchè lo scopo di chi stampa e scrive ò insegnare 
la dottrina che contiene il libro, onde S. Tomaso, 3 par., ques. 42, art. 4, dice: Scrip- 
tura ordinatur ad impressioncm doctrinae in cordibus auditorum sicut ad finem. 
2^, perchè insegnare non è altro che communicare qualche dottrina, come insegna 
S. Agostino, concione 17 in Psal. 118: Quid est aliud docere quam scientiam dare?; 
et poi soggionge che l'insegnare, dalla parte di chi insegna, non importa altro 
che il dire quello che è necessario dire acciò che venga capita qualche dottrina, 

120 et perciò dice che non havendo il discepolo capito, può chi insegna dire: Ego ci 
dixi quod diccndum fuit; sed ille non didicit, quia non percqni^ e perciò può dire 
di haver fatto quanto era necessario per insegnare: e perciò ihS.^ Gallileo, di- 
cendo quanto si può dire per via di ragione per imprimere in chi è capace T opi- 
nione Copernicana, insegna tale opinione. 3<>, perchè apporta la sua dottrina in 
tal maniera, che molti, anco intendenti nelle scienze mathematiche, restano per- 
suasi. 4<>, perchè, pag. 213 ^*\ dice che stima haver ben speso il tempo e le parole, 
mentre almeno ha persuaso che l'opinione della mobilità della terra non sia è 
stolta; il che non è altro che persuadere che sia probabile. 

Ha anco transgredita l'altra particella, che non defendat quovis modo. Perchè 

180 il difendere qualche opinione non consiste in altro, che nel fondarla con qualche 
ragione e sciogliere gli argomenti in contrario, il che esso fa con ogni sforzo in 
tutto il progresso de' suoi Dialoghi ; e benché si protesti di parlar sub hypothcsi, 
nel provar però la sua opinione exclude l' ipotesi, perchè da antecedenti assoluti 
e che de facto sono veri, almeno secondo il suo sentimento, ne cava la conclu- 
sione assoluta, come apparisce in tutte le ragioni che apporta, e particolarmente: 
Pag. 109 ^'\ che abhorrendo la natura il superfluo, non si hanno da moltiplicar tanti 
moti quante sono le stelle ; pag. 318 ^^\ che evidentissime e necessariamente con- 

127-128. non 9%aì HcUa : sic, ma cfr. Voi. VII, paf . 244, lio. 23. — 

<»^ Cfr. Voi. VII, p*g. 482-488. «*> Cfr. Voi. VII. p.a^. 142. 

««» Cl^. VoL VII, pa«. 244. <*' Cfr. Voi. VII, paf. 849. 
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eludenti osservationì intorno al moto de' pianetti dimostrano, il sole essere centro 
del mondo ; pag. 339 ^'\ che posto il moto della terra, fece giudicio che alcuni de- 
terminati accidenti si doveano scorgere nel moto delle macchie solari, et che 140 
poi, osservandolo, ritroYÒ gli accidenti essere tali quali doveano corrisponder in 
virtù del moto della terra ; pag. 410 ^*\ che senza il moto della terra non si possa 
fare naturalmente il flusso e reflusso del mare. 

In quanto all' altro punto, che proibisce che non teiieat, dà sospetto ed inditio 
urgente di averlo transgredito. Prima, perchè in tutto il progresso del libro si 
mostra molto adherente a tal opinione, sforzandosi d'imprimerla destramente 
come vera e svellere l' opposta, poiché abbatte tutte le ragioni con la quale (sic) 
questa si difende, et mostra sentire che quelle che sono in favore del movimento 
della terra siano efficaci. 2^, perchè acconsente ad alcune cose dalle quali con 
vera consequenza pensa cavare il moto della terra: come, pag. 318 ^'\ che le ico 
osservationi fatte intorno al moto de** pianetti dimostrino, le conver:ioni di essi 
pianetti essere intorno al sole come centro, e chiama tali osservationi evidentis- 
sime e necessariamente concludenti che tali conversioni siano intomo al sole; 
pag. 330 ^^\ dice haver fatto giudicio (che non è altro che acconsentire), che se la 
terra si moveva, bisognava che in virtù di detto moto si scorgessero alcuni par- 
ticolari accidenti nel moto delle macchie solari, et poi soggionge haver ritrovato 
con Tosservatione che appunto tali accidenti corrispondevano, e di nuovo da tali 
accidenti, già provati, secondo esso, con l'esperienza, arguisce il moto della terra. 

Ego Zaccharias Pasqualigus, de- 
ricus Regni., Sacrae Theologiae professor, iflo 
coram Eminentis.^'^ et R."*<> D. Cardinali 
Ginetto, S.^ D. N. Urbani Papae octavi 
Vicario, praefatam sexitontiftia expono^ et 
ita censeo. 



88) Car. 451 

Die 16 lunii 1633. 

Galilei de Galileis, de quo supra, proposita causa etc., S."*^' decrevit, ipsum in- 
terrogandum esse super intentione, etiam comminata ei tortura; et si soatìnuerit, 
praevia abiuratione de vehementi in piena Congregatione S. Officii, condemnaii- 
dum ad carcerem arbitrio Sac. Congregationis, iniuncto ei ne de caetero, scripto 
vel verbo, tractet amplius quovis modo de mobilitate terrae nec de stafailitate 

140. Fra teorgtrt o neZ molo leggesi, cancellato, neee««ariamenfe. ~ 150. Prima aren scritto 
che poi corresse in moto. — 

(») Cfr. Voi. VII, pag. 374. t') Cfr. Voi. VII, pag. 849. 

(«) Cfr. Voi. VII, pag. 443. (*) Cfr. Voi. VU, pag. 874. 
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solis et e contra, sub poena relapsus; librum vero ab eo eonscrìptum, coi titolus 
est Dialogo di Galileo Galileo Linceo, prohibendam fore. Preterea, ut haac omni- 
bus innotescant, exemplaria sententiae desuper ferendae transmitti iussit ad omnes 
10 Nuncios Apostolicos et ad omnes haereticae praritatis Inquisitores, ao praedpae 
ad Inquisitorem Florencae, qui eam sententiam in eius piena Congregatione^ aocer- 
sitis etiam et coram plerìsque mathematicae artis professoribus, pabiice l^at. 



89) Car. 452r.-453r. — Autografa la firma di Galileo. 

Die Martis 21 lunii 1633. 

Constitutus personaliter in aula Congregationum palatii S.^ Offici! Urbis, coram 
adm. R. P. Commissario generali Sancti Offidi, assistente B. D. Procuratore fiscali, 
in meique etc., 

Galileus de Galileis Florentinus, de quo alias, cui delato iuramento Terìtatifi 
dìcendae, quod tactis etc. praestitit, fuit per D. 

Int.*: An aliquid ei occurrat ex se dicendum. 

R.^: Io non ho da dire cosa alcuna. 

Int.* : An teneat vel tenuerit, et a quanto tempore citra, solem esse centrum 
10 mundi, et terram non esse centrum mundi et moveri etiam motu diurno; 

R.>' : Già molto tempo, cioè avanti la determinatone della Sacra Congrega- 
tione dell' Indice e prima che mi fusse fatto quel precetto, io staro indifferente 
et havevo le due opinioni, cioè di Tolomeo e di Copemioo, per disputabili^ perchè 
Tuna o l'altra poteva esser vera in natura; ma dopo la determinatione so- 
pradetta, assicurato dalla prudenza de' superiori, cessò in me ogni ambiguità, e 
tenni, si come tengo ancora, per verissima et indubitata l' opinione di Tolomeo, 
cioè la stabilità della terra et la mobilità del sole. 

Et ei dicto, quod ex modo et serie quibus in libro ab ipso post dictum tempus 

typis mandato tractatur et defenditur dieta opinio, imo ex eo quod scripserit et 

20 dictum librum typis mandaverit, praesumitur ipsum dictam opinionem tenuisse 

post dictum tempus ; ideo dicat libere veritatem, an illam tenrat vel tenuerit ; 

R.^M Circa l' bavere scritto il Dialogo già publicato, non mi son mosso perchè 
io tenga vera V opinione Copernicana ; ma solamente stimando di fare benefitio 
commune, ho esplicate le raggioni naturali et astronomiche che per l' una e per 
l'altra parte si possono produrre, ingegnandomi di far manifesto come né queste 
né quelle, né per questa opinione né per quella, havessero forza di concludere 
demostrativamente, e che perciò per procedere con sicurezza si dovesse ricor- 
rere alla determinatione di più sublimi dottrine, sì come in molti e molti luoghi 
di esso Dialogo manifestamente si vede. Concludo dunque dentro di me mede- 

88. 8. iVctera — 10. ka€rttia9 — 
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Simo, né tenere né haver tenuto dopo la determinatione delli superiori la dan- » 
nata opinione. 

Et ei dicto, quod imo ex eodem libro et rationibus adductis prò parte affir* 
mativa, scilicet quod terra moveatur et sol sit immobilis, praesumitor, ut dictom 
fuit, opinionem Copernici ipsum tenere, vel saltem quod illam tenuerit tempore; 
et ideo, nisi se resolvat faterì veritatem, devenietur contra ipsum ad remedia 
iurìs et facti opportuna; 

R.'^ : Io non tengo nò ho tenuta questa opinione del Copernico, dopo che mi 
fu intimato con precetto che io dovessi lasciarla; del resto, son qua nelle loro 
mani, faccino quello gli piace. 

Et ei dicto, quod dicat veritatem, alias devenietur ad torturam ; ^ 

R.^: Io son qua per far l'obedienza; et non ho tenuta questa opinione dopo 
la determinatione fatta, come ho detto. 

Et cum nihil aliud posset haberì in exe[cu]tionem decreti, habita eios sub- 
scrìptione, remissus fuit ad locum suum. 

40) Car. 453r.^'' — Originale, non autografo. 

Beat.°^^ Padre, 

Galileo Galilei supplica humilissimamente la S.*^ Vostra a volerli 
commutare il luogo assegnatoli per carcere di Roma in un altro simile 
in Fiorenza, dove parrà alla S.*^ V., e questo per ragione d' infermità, 
et anco aspettando l'oratore una sorella sua di Germania con otto 
figliuoli, a' quali dif&cilmente potrà essere da altri recato aiu[to] et 
indrizzo. Il tutto riceverà per somma gratia dalla S. V. Qm,m D. 

Fuori (car. 4S4r.): 

AUa Santità di N. S. 

u d'altra mano: 

Per 
Galileo Galilei. io 

Lectum. 

30 lunii 1633. S.^' fccit oratori gratiam eundi Senas, et ab eadem cintate non 
discedere sine licentia Sac. Gongregationis, et se praesentet coram Archiepisoopo 
dictae civitatis, etc. 

40. 12. e«(/t — 



103 

41) Car. 458f. 

30 lonìi 1633. 

S.°>°* mandavi!, Inquisitori Florentiae mitti copiam sententiae et abìtirationiB 
oontra Galileam de Oallilei supradictum, nt illam legi fadat coram Consultori- 
bus et Offidalibus S. Offidi, vocatis etiam professoribus Philosopbiae et Mathema- 
ticae eius civitatis, in Congregationo S. Officii, velo levato; eandemque pariter 

. copiam sententiae et abiurationis mitti omnibus Nuntiis Apostoli[cis] et Ingui- 
sitoribus locorum, et in primis Inquisitoribus Paduae et Bononiae, qui illam no- 
tificari mandent eorum Vicariis et Dioecesanis, ut deveniat ad notitiam omnium 
professorum Philosopbiae et Mathematicae. 

10 Praeterea, praedicto Galieleo, relegato in palatio Magni Duds Aetruriae in 
Urbe, fecìt gratiam dictae relegationis, et mandavit illum relegari Sonia, quo 
recto tramite se conferat, et in primo accessu se praesentet coram Archiepiscopo 
dictae civitatis, et prompte exequatur quidquid ab eo iniungetur; et a dieta ci- 
vitate non discedet sino licentia Sac. Congregationis. 



42) C&r. 458r. o I. 

Die Sabbati, 2» lulii 1633. 

Adm. R. Pater Magister Fr. Vincentius de Florentiola, ordims Praedicatorunii 
Commissarius generalis Sanctae Romanae et universalis Inquisitionis, praesente 
me Notario, notificavit Galileo de Galileis decretum £actum a S.^^^^ D. N. Urbano 
Papa octavo in generali Gongregatione S. Officii die 30 lunii praeteriti, nempe 
quod potest discedere ab Urbe Roma, et quod recto tramite se conferre debeat 
ad civitatem Senarum, ibique in primo accessu se personaliter praesentare coram 
R. P. D. Archiepiscopo dictae civitatis, ac promte exequi quidquid ab eo sibi 
iniungetur, et non discedere e dieta civitate uUo unquam tempore, quavis causa, 
10 praetextu aut quaesito colore, sino licentia in scriptis a Sac. Gongregatione 
S. Officii obtinenda, sub poenis arbitrio eiusdem Sac. Congregationis in casum 
contraventionis praemissorum aut alìcuius eorum; quibus omnibiis et singulis 
parere promisit. Super quibus etc. 

Actum Roma, in cubiculo d. Galilei in palatio Viridarii DD. de Mediceis in 
Monte Pincio. 

48) Car. 456r. -^ Autofnfa la lottotcrixione. 

Emin.'»* e R.-« S.' mio P.ron Col."» 

Con la littera di Y. 8. Emin."^ dell! 2 del corrente ricevo la copi» della sentenza, 
data da cotesto sapremo Tribunale contro Galileo Galilei, e della sua abiura. La setti- 

49. 9. iniungetur, « non — 
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mana sedente eseguirò quanto mi yìeu comandato da V. S. Emin."^, e con quella mag- 
gior quantità di filosofi e matematici che sarà possibile. Che è quanto m* occorre dirgli 
in questo particolare. E per fine le bacio humilissimamente le sacre vesti. 

Di Fiorenza, li 9 di Luglio 1633. 

Di V. S. Emin.— e R.«* Servo Humiliss.»» et Oblig.— 

F. Clem.*«, Inq." di Fiorenza. 
Faori (oar. 466t.^), d* altra mano : 

Fiorenza. 10 

Del P. Inquisitore. 
Di 9 a 17 LugHo 1633. 

Che riceve la sentenza et abiura di Galileo Galilei, et eseguirà gli ordini, con quella 
maggior quantità di filosofi e matematici che sia possibile. 

e di mano ancora diversa: 
20 lulii 1633 relatae. 



44} Gar. 457r. — Autografa la sottoscrizione. 

Eminen.»*» e R."» Sig." mio e P.ron.» Gol."** 

Secondo l'avviso datomi da Vostra Emin.^ con la sua de* 2 di Luglio, arrivò qui in 
mia hieri il S.'* Galileo Galilei, per eseqnir T impostoli dalla S. Gongregatione, i comanda- 
menti della quale saranno da me puntualmente esequiti in questa ed in ogn* altra occasione. 
Che è quanto io devo dire a Vostra Emin.** in risposta ; ed humilmente me l' inchino. 

Siena, li 10 LugUo 1633. 

Di Vostra Emin." Humil.— Oblig.-» Devoto So. 

Em.*» S. Card.* S.*» Honofrio, Are. di Siena, 

per la S. Gong.»» del S.»* Off.» 

Foori (car. 4581.), dP altra mano: 

Siena. 10 

Di Mons.'^ Arcivesc.» 
Di 10 a 17 di Luglio 1633. 

Che alli 9 del corrente arrivò in casa sua il S." Galileo Galilei per eseguir gli ordini 
impoetigli [da] questa S.» Congregatione. 

e di mano ancora dirersa : 

21 lulii 1633 relatae coram S.* 



46) Car. 459r. ~ Autografa. 

Eminent."® et Rev.*" Sig.** 

Hogg^, con le lettere di V. S. Emin."^ delli 2 del corrente, mi perviene la co|Mn Min 
sentenza et dell^ abiura di Galileo Galilei, quale non mancherò di notiticare aili Yicarìi| 
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et ne farò hayere noiitia anoora di essa dalli professori di filosofia et di matemaiioa di 
questo pablioo Stadio, et da altri di tatta la città; et la publiearò in gasale libffvie, 
ove sogliono concorrere professori di lettere, acciò più paUioa et oaiYersale ae yadi la 
relatione. Che sarà per rìTerente eseoutione del comandamento di Y. 8. Emin.**, alla qaale 
hamilmente m'inchino, et rìTerente le bacio la Teste. 

Di PadoTa, li 16 di Loglio 1638. 
10 Di y. 8. Emin."^ et B."^ Uamilissimo Serritoz» 

Fr. Ant."^ da Lendinara, Inq.'* di PadoTa. 
Vaori (c&r. 462f.), d* altra mano : 

PadoTa. ' 

Del P. Inquisitore. 
Di 15 a 24 di Loglio 1633. 

Che riceve la sentenza et abiora di Ghdileò Milei, e la notificherà a' sooi Vioirìi et 
a* professori di filosofia e di matematica etc. 

e di mano ancora difersa: 
27 lolii 1633 relatae. 



46) Car. 460r. — Aotografa. 

Em.— e R.-» Sig." P.rone Coli.-* 

Acoso la ricevoia della lettera di V. £.* con la copia della sententia e abiora del 
Calileo {sic), qoale ho fata legere e poblicare in qoesto convento e collegi[o], per esservi 
di quelli che fanno particolare professione e stodio di mathematica e strologia, come farò 
nel convento de'PP. Zocolanti e Oesoati, per eeserri in l'ono e l'altro eooTSoto profes- 
sori della medema scientia, e P insegnano particolarmente il Padre Gesoato, lettore po- 
blic[o] in qoesta Università e Stodio, e che haveva oorispondeiiBa • strvta amicttia eoo 
il sodetto Galileo ; e la notificarò a tatti gì* altrì particolari della medema prolesaione, 
come al Dottore Roffeno, e a' Yicarii dioceesani di qoesta S> Inqoiaiaione, eonfiorme al* 
IO l'ordine di V. K% alle (sic) facio homilissima riverenza e bacio le sacre vestL 

Di Bologna, 16 Loglio 1638. 

Di V. S. Em.— e R."* Humiliss.» Serr." 

F. Paolo da Garr.% Inq~ 

Foori fcar. 461 r.)* d* altra mano : 

Bologna. 

Del P. Inqoisitore. 
Di 16 a 24 di Loglio 1633. 

Che riceve la sentenza et abiora di Galileo, et la notifica a totti li conventi dove è 
stadio e si fa professione di matematica e di filosofia. 

e di mano ancora diferM: 
27 lolii 1683 relatae. 



46. 17. Tra li a wmvtnti leggeti, cancellato, tktol4fg. — 

u 
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47) Car. Mar. — AuiofrafiL 

Em.-» e R.~» Sig.» Pjron Col.» 

La copia della sentenza et abiura di Galileo Galilei sarà da me propalata, affincbè 
se n*habbia notitia in qaesto Regno, et in particolare da tatti li professori di filosofia e 
matematica, in conformità dell' ordini che si è degnata darmi Y. Em."* sotto li 2 del pss- 
satOi e capitatomi in questa settimana. E qui humilissimamente a Y. Em."* m* inchino. 

Di Napoli, U 6 LugUo 1633. 

Di Y. Em." Hum.« e ObL»» Ser.'* 

Bm."* 8.' Card. S. Onof.» Nicolò Herrera. 

Vaori (eir. 464i.)« d* altra mano: 

Napoli 

Di Mons.'« Nuntio. 10 

Di 6 di Luglio 
a 13 d'Agost( 

Che propalarà la sentenza et abiura di Galileo Galiei, affin che se nababbi notitia da 
tutti i professori di filosofìa e di matematica. 



^^ i 1633. 
to ' 



e di mano ancora diversa: 

17 Augusti 1633 relatae. 



48) Car. 465r. — Autografa. 

Emin.« et R."' S.' mio P.ron Col.""» * 

RiccTO la sentenza che Y. Em.* s' è degnata inviarmi, data da cotesta S. Congreg»- 
tione del 8. Offitio contro Galileo Galilei, per essersi egli reso Tchementemente sospetto 
d'haver tenuto opinione che la terra si muova et non il sole, ma sia centro del mondo, 
con 1* abiura fatta dal medesimo, insieme col commandamento di Y. Em.* che la notifichi 
a questi Diocesani et se n^habbia notitia da tutti li professori di filosofia et mattema- 
tica. Eseguirò puntualmente quanto da Y. £m.* mi vien commandato. Et li faccio homi- 
lissima riverenza. 

Di Y. Em. Rev.— 

Firenze, 6 Agosto 1633. 10 

Uum.» Devo.»» et Oblig.»» SerJ 

Em.— S.' Card. S. Onof.» Giorgio, Yes.» d'AscolL 

fsori (car. 46Si.), d* altra mano : 

Fiorenza. 

Di Mons." Nuntio. 

Di 6 a 20 d*Ago8to 1633. 

Che riceve la sentenza et abiura di Galileo Galilei, et eseguirà TordinatoglL 



M. 16. Dopo ordÙMtcgU Mfae, cancallato, di, e, raschiato, di puWcturìa. — 
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40} Cftr. 4Mr. — Antofrafa. 

Em."' et R"* Sig/ et P.rone Sopremo, 

Ho ricevuto la copia di sentenza et abiura di Galileo Oalilei con la lettera di Y. Em."^ 
di 2 di Luglio ; et la notificarò a' miei Yicarii et ad altri, come ella si è degnaCa di or- 
dinarmi, a fine che sia di essempio et arertimento a' professori di filosofia et di matema- 
tica. Et a Y. Em.** hamilissimamente m* inchino. 

Yicenza, 12 Agosto 1633. 

Di Y. Em.«* Humilis.— et Devot.- Ser.'^ 

F. Bonifacio da Cardon, Inq.'* 

fuori (CAT. 4671.), d'altr* ouuio: 

Yicenza. 
10 Del P. Inquisitore. 

Di 12 a 20 Agosto 1633. 

Che notificarà alli suoi Yicarii et alli professori di ulosofia e di matematica la sen- 
tenza et abiuva di Galileo OalileL 

t di msDO sneors dJfena: 

24 Angusti 1633 relatae. 



60) Ctr. 4«8t. 



La lettera originale è nelle cassette. 

Capitolo di lettera del P. Inquisitore di Yenetia, dei 13 d'Arrosto Ì^Xi: 

• 

« Ricevo l'abiura del Galileo, et osserrarò quel tanto che nella lettera mi viene imposto ». 
24 Augusti 1633 rescribatur, ut certioret executionem. 



mo 



51) Car. 469r. — Aatof rafa la lottoteriziona. 

Emin."^ e R.»« Sig." mio P.ron Col." 

inseguirò il comandamento di Y. Em.**, di far pervenire a notitia di tutti gli Ordi- 
narii di questo Ser."**" dominio V abiuratione del Galileo intomo ali* opinione che ha te- 
nuta nel suo Linceo, che la terra fosse quella che si movesse, e non il sole, contro V opi- 
nione della Sacra Scrittura, e la pena che se gli ne fa patire, perch'essi l[a] possano 
notificare, nella maniera che stimeranno più conveni[re], a i profisssori di filosofia e di 
matematica nelle loro Diocesi, onde, comprendendosi la gravità dell'errore del GaHleo 
medesimo, se ne tengano lontani. Et a Y. Em.'* in tanto resto facendo hnmilissima riverenza. 

Di Yenetia, li 6 Agosto 1633. 
10 Di Y. Em.«* R.— Hum.— e Oblig.— Ser/* 

Al Sj Card.'- S.'^ Honof.» Francesco, Are.* di. T [...] 

50. 4. Tra je$9 § rmarihaiur legfeti, cancelUto, rt^oKM. — Dopo §gmmtion§m MfQ«, eaacellato, f«aai 
ejrtcìiCioiinii. — 



■i.* "^"^t^f^ *> 
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Fuori (etr. 470l.)» d* i^^* nuuio : 

Yenetia. 

Di Mona.' Nuntio. 
Di 6 a 13 d'Agosto 1633. 

Che farà yenire a notitia di tatti gli Ordinarii di quella Nontiatura la aentanza ei 
abiura di Galileo (Galilei 

e di mano ancora ùiTona: 

17 Aogutti 1633 relatae. 



08) Gar. 471r. — Autografa 

Emin.™» et R .»« S." P.ron Sing.-» 

Per questo ordinario ricevo V ultima di Y. Emioeuza, con l' abhinra di Galileo Ga- 
lilei ; et in conformità del* ordine datomi, opportunamente sarrà publicata, acciò alcuni 
Buoi conoscenti in queste parti vedano emendata 1* audacia di quello, non haTcndo obe- 
dito al decreto già XIII anni sono publicato per la correttione di Nicolò Gapemioo (jie) 
lettore. Et continuerò pregare Dio, coneeda a Y. Eminenza et Emin."' oolkgbi ogni più 
certo pegno di felicità etema, con successi di consolatissima vita. 

Di Gonigliano, li 15 Agosto 1633. 

Di Y. S. Enu** et R~ Humil.-* et Divot."» 

F. Gio. Nicolò Piccinini, Inquis.** di Ccneda. 10 

Fuori (car. 474i.), d* altra mano : 

Gonigliano. 

Del P. Inquisitore di Ceneda. 
Di 15 a 27 Agosto 1633. 

Gbe riceve la sentenza et abiura di Galileo Galilei, et la publicarà, aedo ne babbi 
notitia in quelle parti alcuni conoscenti di detto Galileo. 

f di mano ancora diforsa : 

31 Augusti 1633 relatae. 



68} Car. 472r. -> Autografi. 

Emin.»» e R."*. S." P.ron Colend."° 

Ho riceuto la copia della sentenza et abiura contro Galileo Galilei Firentino, nò 
mancarò di notificarla alli professori di filosofìa e matematica et ad altri, aeiò s* ottanghi 
il fine desiderato, conforme al* ordine di Y. S. Em."* Alla quale per fine bacio riverenta 
le vesti. 

Brescia, li 17 Agosto 1633. 

Di Y. S. Emin.— e R.— Divotlst.* Ber." 

Fra Girolamo da <)iiiast^ 
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Fuori (car. 478i.), d* altra mano: 

Brescia. 
10 Del P. Inquisitore. 

Dil7 A 27 d* Agosto 1633. 

Che notificarà alli professori di filosofìa e di matematica et ad altri la sentenza data 
contro Galileo Galilei, con la sua abiura. 

6 di mano ancora dirersa: 

31 Aogosti 1633 relatae. 



64} Gar. 475r. — Autografa la sottoterifione. 

Eminen."* e R."" 8,** mio Pjron Col.*" 

Già sotto li 9 di Luglio passato scrissi a Y. S. Emin.""' di haver ricevuto copia della 
sentenza data da cotesto supremo Tribunale contro Galileo Galilei e della sua abiura, a 
che la settimana seguente harei eseguito quanto dovevo in publicarlo. Hora, il martedì 
doppo, che fu li 12 dell' istesso mese, alla presenza de' Consultori di questo 8.* Officio et 
di quanti filosofi e matematici si potemo bavere, che passò il numero di cinquanta, fu 
publicata la detta sentenza et abiura nel modo che mi fu comandato; si ohe nell'asecu* 
tione non ho errato. Se poi ho commesso errore in non dar conto di questa eieoatione, 
ne dimando humilmente perdono a N. S.'* et alla Sacra Congregatione, che ò stata mia 
10 negligenza, pensando che bastasse solo quella littera; però per gratia mi looaino, che 
neir eseguire quanto mi vien comandato non ho mancato né mancherò mai. E per fine 
a y. S. Emin.** bacio humilissimamente le sacro vesti. 

Di Fiorenza, li 27 di Agosto 1633. 

Di V. S. Emin.** e R.~ Servo Hurailiss.-» et Oblig."» 

P. Clem.»-, Inq.»» di Fiorenza. 
Fuori (car. 476t), d* altra mano : 

S.- 
Fiorenza. 

Del P. Inquisitore. 
Di 27 d'Agosto ) ,^ 
20 a 3 di 7mbre ' 

Che già scrisse ch'haveva ricevuto la sentenza et abiura del Galileo: hora soflTgiuugo 
che il martedì 12 di Luglio, alla presenza di tutti i suoi Consultori et di più di cinquanta 
matematici, publicò la detta sentenza et abiura del sudetto Galileo. 

• di mano ancora diversa: 

9 Septembris 1633 relatae coram S.*"", et manda vit moneri Inquisitorem quod dederit 
licentiam imprimendi opera Galilei. 



(^ 24. 9 k stato corretto sopra na 9, ohe prima ii lef seva. -^ 
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66} Oar. 477r. — Autografa. 

Emin»o e R"» Sig." e P.rone Colend «<» 

Ilieri per la posta ricevei una di Y. £mi/^ R.*"^ delli 2 di Luglio prossimo passato, 
con la copia della sentenza et abiura di Galileo Galilei Fiorentino ; et eseguirò quanto me 
viene ordinato, con farlo sapere a* Vicarii et a* professori di filosofia e di mattematiea. E 
con ogni humiltà baccio le vesti a Y. Em.'* R.""* e a cotesti Emin."^ e R"* Sig.'', a* quali 
unitamente prego ogni vero bene. 

Ferrara, li 3 di Settembre 1633. 

Di Y. Em." R.""^ Obligatiss.»» e Divot*» Servo 

Fra Paolo delli Franci da Nap., Inq.** 

Faori (car. 4881.): 

AirEmin."° e R."*» Sig.'° e P.rone Colend."*'» 10 

' 11 Sig.'« Cardinale S. Onofrio. 

Roma. 

d'altra mano: 

Ferrara. 

Del P. Inquisitore. 
Di 3 a 10 di 7mbre 1633. 

Che riceve la sentenza et abiura di Galileo Galilei, e la notifìcarà a* Booi Vicarii et a 
tutti professori di filosofia e di matematica. 

(li mano ancora dirersa: 

13 Tmbris 1633 relatae. 



66) Car. 478r. — Autografa la sottoscrizione. 

Eminent."'» e Rev."'» Sig.' P.ron Col.»» 

La presento serve por dir a V. Emin.^, come non prima d* bora ho ricevuto la sua 
huiuanissima lettera de* 2 del caduto, nella quale era inserta la copia di sentenza e 
d' abiura di Galileo Galilei di Firenza. In essecutione del comandamento di Y. Emin.*^ e 
di cotesta S. Congregatione del S.*"" Officio, notificarò a* professori di filosofia, di matema- 
tica, et a chi giudicherò necessario in questa Nuntiatura, la medesima sentenza et abiura, 
a finché si divulghi il modo col quale si è trattato con il detto Galileo, e si comprenda 
la gravità delP errore da lui commesso, per evitamMnsieme la ]>ena che, tenendo la di 
lui opinione, eglino sarebbono per ricevere. Et a Y. Emin.** fo humilissima riverenza. 

Di Yienna, 20 Agosto 1633. 10 

Di Y. Emin." Hurnil."»' et Obligat— Ser." 

[ ] Card.» S.»o Onofrio. Cir.^S Arciv.* di Patrasw). 

66. 2. Xa prtnnU — 



Ili 

ruori (car. i87t), d'altra mano: 

Vienna. 

Di Mona.'* Naniio. 
Di 20 d'Agosto I ^g^ 
a X di 7mbre ) 

Che notificarà a totti li professori di filosofia e di matematica, o a chi sarà neces- 
no, nella sua Nantiatura. 

e di mano anccra diferta: 

13 Tmbris 1633 relatae. 



07) Car. 479r. — Antograftu 

Emin.-» et R."* Sig.' mio P.ron Colend."» 

La littera di Y. S. £min."* delli 2 di Luglio, con 1* alligata copia della sentenza et 
abiura di Galileo Galilei, fu ricevuta da me li 16 del corrente ; della quale fattone copie, 
r ho mandate a' Vicarii di questa giurisditione, acciò loro sappine la santa mente di co- 
testa Sao. Congregatione : et io qua non mancarò farlo noto, si come fin hora ho fatto ad 
alcuni della professione. Ch' è quanto m^ occorre dirli per risposta : e con farli profonda 
referenza, gli bacio le sacre vesti e alla sua buona gratia mi raccomando, come anco fac- 
cio r istesso a cotesti Emin.** Sig/^ suoi colleghi, miei Signori e Padroni. 

Di Udine, li 23 di Agosto 1633. 
10 Di V. S. E."* et R."^ Humiliss.» Serro e Derotiss.* Oratore 

F. Bartolomeo, Inq.'* d*Aquileia. 

Taori (car. 486i.)f d* altra mano: 

Udine. 

Del P. Inquisitore di AquileiaJ 

a 10 di 7mbre ) 

Gh' ha fatto molte copie della sentenza et abiura del Galileo, et mandatele a* suoi 
Yicarii, et [....] notificata alli professori di filosofia o di matematica. 

t di mano ancora difersa: 

13 Tmbris 1633 relatae. 



60) Car. 480r.— Aatografa. 

Emin.-« e Rev.** S.' mio P.ron Col"» 

In conformità del benignissimo comandamento che Y. Em."* restò serrita di farmi, 
eh* io notificassi a questi Diocesani la sentenza data contro Galileo Galilei et abiura fatta 
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da lai, • B6 ne liAYesse notitia da essi e da tatti li professori di filosofia e di matematica, 
ho esegaito pantaalmente il tutto, con notificarla tanto qui qaanto per tatta qoesU 
Nantiatara. E le fo homilissima riverenza. 

Di Firenze, li 3 di Sett/« 1633. 

Di V. Em." Rev."»* flum.» Dev."^ et ObL»* Ser. 

Em.** 8." Card> S. Onofrio. Giorgio, Ves.' d*ABColl. 

Faori (car. 48St.), d'altra mano: 

Fiorenza. 1^ 

Di Mons.' Nuntio. 
Di 3 a 12 di 7mbre 1633. 

Che ha notificato a tutti quelli Diocesani et alli professori di filosofia e di matema- 
tica la sentenza et abiura di Galileo Galilei. 



60) Car. 481r. — Autografa. 

Emin.»* et Rev."» Sig.' P.ron Oolend.-* 

Riceata da me li 30 del passato la sentenza data da cotesti Emin."^ SS.** eontro Ga- 
lileo Galilei Fiorentino, congiunta con lettera di Y. Em.** dalli 2 di Luglio, notificai P or- 
dinario seguente a tutti li miei Yicarii come egli, per haver contraTenato al precetto 
fattoli di non tener nò difender nò insegnare in qualsivoglia modo, in voce o in scritto, che 
la terra si muova, e non il sole, ma sìa centro del mondo, e per haver stampato un libro nel 
quale tratta la detta opinione, è stato giudicato vehementemente sospetto d' haverla tesata, 
e che per ciò ò stato condannato ad abiurarla, stare nella carcere formale per tempo ad 
arbitrio di cotesta Sac. Gongregatione, et a far altre penitenze salutari ; ordinandoli di più 
che dedaohino il tatto a notitia delli professori di filosofia e matematica, perchò, sapendo 10 
eglino in che modo si ò trattato con il detto Galileo, comprendine la gravità dell* errore 
da lui commesso, per evitarlo insieme con la pena che, cadendovi, sarebbono per riceverà. 
Al principio delli studii ancor io ne darò parte alli lettori di filosofia e matematica, e poi 
ne darò ragguaglio a Y. Em.**, alla quale per fine fo humilissima riverenza. 

Di Perugia, li x di Settembre 1633. 

Di Y. Em." Hamilisi ■• et Divotiss ■• Serv." 

Fra Yincenzo Maria Pellegrini 

Fuori (car. 484c.), d* altra mano : 

Perugia. 

Del P. Inquisitore. 

Di X a 13 di 7mbre 1633. » 

Oh' ha significato alli suoi Yicarii la sentenza et abinra di Galfleo Galilei, et ordinato 
loro che ne dia notitia a tutti li professori di filosofìa e di matematica della giuriaditiona 

f di mano ancora diversa: 

20 7mbris 1633 relatae. 



60. 20. IH di » - 
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60) Car. 482r. 

Eminentigs."'* e R."* SigJ* mio P.ron Col."^ 

Hoggi solo, che è il penultimo d* Agosto, è arrivata con la lettéira di Y. Emin.* delli 
2 del passato, portata dal corriero, la congionta copia di sentenza, promulgata il di 22 di 
Giagno deir anno presente contro Galileo Galilei da Fiorenza per la causa et cause spie- 
gate et contenute in essa, insieme con l'abiura di lui; onde, si come è mio debito acu- 
same la ricevuta, come fo c[on] questa mia, così non mancherò puntnalmente e pronta- 
mente e88eq[uire] quanto da cotesta Sacra Gongregatione mi viene comandato. [E| alle 
loro Eminenze humilissimamente mMnchino. 

Como, li [30] Agosto l[633l. 
10 Di V. 8. Eminentiss.* e U.-* H [...:.;..] f«) 

L ] 

Fuori (car. 4881.), d* altra maDO : 

[..] Inquisitore. 
Di 30 d'Agosto j ^^^ 
a 12 di Settembre / 

[Gh']e8eguirà puntualmente quanto \\]i vien ordinato intorno [all]a sentenza et abiura 
di [Gajlileo Galilei mandatagli 

e di mano ancora dirersa: 

[ . . ]0 7mbris 1633 relatae. 



61) Car. 489r. 

Capitolo di lettera del P. Inquiaitore di Pavia dell'ultimo Agosto 1633. 

< Ho ricevuto la copia della sentenza data dall' EK YY etc. contro Galileo Galilei, 
la quale, in conformità del commando eh' ella mi fa, notificarò ai miei Yicarii e a tutti li 
professori di matematica e filosofia di questa Università. > 



68) Car. 491 r. — Autografa. 

Emin.-« et R.-» Sig.'» 

Ho più volte eseguito l' ordine datomi da Y. S. Emin.** nel publieare la aenienza et 
abiura di Galileo Galiei, havendone data notitia non solo a questi SS.'' profeasori di 
filosofia et matematica, ma anco a questi altri lettori publici, a' SS.** Canonici, a molti reli- 
giosi di S. Domenico, S.*^ Agostino et de' nostri Minori, pure lettori publici, a diversi sco- 
lari, et publicatele nelle pnbliche librarie, acciò se n' habbia più universale notitia : et a 

<') DoMBKico BiiTi stampa (ediz. cit, paf. 232) : avvertendo che l'originale è < affatto corroio ». Pre« 

« Homilin.* et ob lentemente dopo 1' « H » noli' altro ai JeffO. Cfr. 

Fra Paolo Ai», n.« 67, lin. 19. 

15 
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e4) Car. 495r. 



Capitolo di lettera del P. Vicario del Sant*Offitio di Siena, li 25 di Tmbre 1633. L'orìflntleènelpro- 

€ Ho ricevuto la sentenza et abiuratione del Galileo : il tutto notificarò alli Vicarii ••••o di '»*© Afablto 

di questo Sant' Offitio e professori di filosofia e mathematica, conforme alla lettera di Sifmolnf. dell' ordine 

V. S. Emm.'" > 



mo 



65) Car. 4D6r. — Autografa. 

Emin."»*» e R.™<» Sig."" e P.rone Colend.' 

Hieri ricoTei una di Y. Emin.^ R."^ delli 27 del passato, con commissione che quando 
ricevo gV ordini e risolutioni de* negotii, avisi ancora del seguito : et obedirò, e s* ho man- 
cato per il passato, è stata transguragine, e ne le cerco perdono. Già fu eseguito di fare 
sapere a* Regolari 1* ordine di fare leggere quel sommai*io di Constitutioni Apostoliche, per- 
tinenti al S.^ Off.% il primo venerdì doppo V ottava delPAssonta della B.** Vergine ; et 
acciò airistessi Regolari et ad alcuni filosofi e mattematici, come anco a* Vicari del S.^ 0£F.% 
ho intimata la sentenza et abiura del Galileo Galilei, con le pene che le sono stata date per 
bavere tenuto, insegnato e stampato, doppo la prohibitione che V era stata fatta, un libro 
10 nel quale ha trattato e difeso che il sole sta fermo come centro, e che la terra si muove 
anco con moto diurno, intitolato QalUeo Galilei Linceo, con la prohibitione di detto libro, 
con il restante che m* ordinomo le SS. loro Em."* E con ogni humiltà baccio le vesti a 
V. Em.«» R."** et a cotesti Emin."* e R.** Sig/*, a' quali unitamente prego ogni vero bene. 

Ferrara, li 14 di Settembre 1633. 

Di V. Emin." R.-* Obligatiss.— e Divot— Servo 

Fra Paolo deili Franoi da Nap., Inq.'* 
Fuori (car. 499i.) : 

AirEmin.-* e R*<» Sig.'» e P.rone Colend."» 
11 Sig.'* Cardinale S. Onofrio. 

Roma, 
e d* altra mano : 

20 Ferrara. 

Del P. Inquisitore. 

Di U a 20 di 7mbre 1633. 

Che per P avvenire scriverà d^haver ese^^nito gli ordini o le risolutioni di questa 
S. Congregatione, et in tanto dimanda perdono del passato. Hora significa d*haver no- 
tificato a tutti i Regolari della sua giurisditione la Conttitutione di N. S.'*, et alli Vicarii 
del S.** Off*.*, alli medesimi Regolari et ad alcum tìlosoti et matematici, la sentenaui di 
Galileo Galilei. 

t di mano ancora diversa: 
28 Tmbris 1633 relatae. 



64. 1. Fra P. e Fieorìo lefgesi, cancellato, Jnqvi: 
66. 7. Mo/tMnaW — 
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in questo, ma paratissimo in tatto ad obedire a quanto mi viene nella sndetta comandato, 
premendo io inestimabilmente neir osservanza degP ordini delle SS.*** loro Eminentiss.*, 
alle quali fo profondissima riverenza. 

Como, li 16 Tbre 1633. 

Di V. S. Eminentiss.» e R.— Huraif ] 

Fr[ J (»). 

Faori (car. 50&f.), d' altra mano : 

20 Como. 

[Del] P. Inquisitore. 

LDi] 16 7mbre ) 

a 3 di 8bre 

Che ha notificato a tutti i suoi Vicarii et a professori di filosofia e di matematica la 
sentenza et abiura di Galileo Galilei. [C]h* egV ha sempre puntualmente [e pjrontamente 
eseguito ciò che [è] stato imposto da questa [Sacra] Congregatione. 

6 di mano ancora diverta : 

12 Octobris 1633 relatae. 



j 1633. 



68) Car. 601r. — AntOfrafa. 

Em.»« et R.— Sìg.^ P.rone Col.-» 8. 

Ho mandato alli miei Vicarii di Lodi, Vigevano, Bobbio e Pontremoli la sentenza 
promulgata costi contro Galileo Galilei, conforme all'ordine dell*£nL sua dell! 2 di Lu- 
glio, insieme anco con 1* ordine di quanto devono fare, a fine ohe se ne habbi notitia da 
tutti li professori di filosophia et di mathematica; nò ho anco mancato di far penetrare 
r istesso qui in Milano. Et bacciandoli le sacre vesti, le faccio homilissima riverensa. 

Di Milano, li 21 Tbre 1633. 

Di V. 8. Em.- et R.»* Humiliss.» Ser,^ 

Em.— 8. Onufirio. Fra Gio. Michele Piò, Inq." 

Fuori (car. 504(.}, d'altra mano: 

10 Milano. 

Del P. Inquisitore. 

Di 21 7mbre ) , ^„„ 

1633. 
a 3 8bre ) 

Che ha notificato la sentenza et abiura del Galileo a* snoi Vicarii et alli professori di 

matematica e di filosofia, et V ha fatta penetrare ancora in Milano a chi bisognava. 

e di mano ancora dirorsa: 

12 Octobris 1633 relatae. 



68. 10. Miano — 



<i> Da quollu che rimane della sottoscrizione, « Hamiliss."* et oblif.">o Serr.^ 

si paò argomentare che qnetta sola sia antofrafa. Fra Paolo Airoldi >. 

n BiaTi (ediz. cit, paf . 241) stampa : 
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69) Car. 502r. — Autografa. 

Emin .-» e R -' SS. P.roni Col.»* 

Gli ordini deir £E. YV. circa la falsa opinione della stabilità del sole et moto della 
terra, ho puntualmente esseguiti e notificati a^ miei Vicari!, et se n* ha harato notitia d* essi, 
et insieme anco T alligata copia di sentenza et abiura di Galileo Galilei da tutti i pro> 
fessori di filosofia e matematica, et intimato loro che non ardiscano tener, diffonder o in- 
segnar in conto alcuno, o in voce o in scritto, Terrore di detto Galileo, perchò altri- 
mente incorrerano nelle pene prefìsse da cotesto supremo Tribunale della S> Inquiaitione. 
Con che, obbedientissimo ad ogni cenno delle Emin.»* SS.'^'^yY. standomi, et priegando 
ogni bene, con humillissima supplica le facio raccommandata la mia molta povertà, et 
m* inchino. 10 

Crema, li 16 Settenb." 1633. 

Delle SS.'»« VV. Emin.»« Devot."» et HumiL"* Servo 

F. Fra.«« Cuccini, Inq.-^ 

Fuori (car. 508(.), d'altra maDo: 

Crema. 

Del P. Inquisitore. 
Di 16 di 7mbre ) ,^^^ 
a 7 di 8bre ) 

Che ha notificato la sentenza et abiura del Galileo a* suoi Yicarii et alli professori di 
filosofia e di matematica. 

e di mano ancora diversa: 

12 Octobris 1633 relatac. 20 



70) Car. 506r. — Aatogfrafa la firma. 

Emin.»*> e Rev."^ Sìg/* P.rone Colend."« 

Ho esseguito V ordine et commando di Vostra Emin.'^ col nottificare a tutti gli miei 
Yicarii foranei l'abiura imposta et sentenza data a Galileo Galilei, con imporre alii me- 
demi Yicarii che nottifichino il medemo alli professori di filosofia e matematica che si 
trovano ne* loro vicariati et iurisdicioni ; il che ho essequito anch* io qui nella città con 
tutti, cosi relUgiosi come secolari, che professano il studio di simili scienze. 

Ilo anche deputato per Consultore di questo S. Off.'' il Dottor Eliseo Raimondi, et 
per Avocato de* rei il Dottor Gio. Batta Goldoni, in conformità della lettera di Vostra 
Eoiin.^A delli x del corrente. Con che fine, bacciandogli le s. vesti, gli fo profondissima ri- 
verenza, et prego da Dio il colmo d*ogni felicità. IO 

Cremona, gU 28 Settembre 1633. > 

Di V. Em." K.-' Humiliss.- et Devot— Ber." 

F. Pietro M.re, Inq.** 

69. 9. raccommadata — 
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Fuori (OAT. 5i9i.)t d'altra mano: 

Cremona. 

[De]l P. Inquisitore. 
[...]28 7mbre ) 
[a] 9 di 8bre ) ^^' 

[Gh*] ha notificato la sentensa et [abiiara del Galileo a tutti li fprolfessori di filosofia 

e di matematica, [ord]inato alli suoi Yicarii che [ . . . ino] V istcsso ... [ . . haj deputato per 

10 Consultore il [P.] Eliseo Raimondi, et [per AJyvocato de^ rei il Dottor [Gio.] Batta Goldoni. 

6 di mano aaeora dlTorsa: 

19 Octobris 1633 relatae. 



71} Car. 507r. » Autografa. 

Emin.*» e R.»* SS. P.°' Col.-» 

Ho ricevuto la sentenza data dalle SS. loro Em."** contro Galileo Galiei, con la im- 
positione datami di notificarla a^ Yicarii foranei e professori di filosofia e matematica; il 
che non posso fare senza stamparne editto, ponendoTi la sentenza : ma perchè veggo che 
non ò stata stampata dalle SS. loro Emin.^ per distribuirla fuori, m* astengo di farlo io, 
dubitando di non far bene, e pensando forsi di far meglio a notificar solo come i* è prohi- 
bito il libro e sententiato V autore con abiura de vehetneiUi e pene eto., e però si dà av- 
viso etc, acciò etc. Per dar di ciò notitia alli Yicarii, si potrian distribuir lettere scritte; 
ma per avisame professori di filosofia e mathematica, non so come far sensa publicar o 
10 por fuori editto, nel quale non so come incontrerò il voler delle SS.* loro Emin.*, o po- 
nendovi la sentenza, vedendo che T hanno mandata istesa perchè ne dii notitia, o avi- 
sande solo, come ho detto di sopra. Per tanto le supplico a novo aviso, come devo far, 
perchè sovente si stima far bene e se ne trova incontro. Con che fine faccio humilissima 
riverenza alle SS. loro Emi.**, pregandole ogni felicità. 

Reggio, li 4 8bre 1633. 

Delle SS. loro Em."* e RR, Dev ■• et Hum.— Servo 



Fra ^aolo Egidio, Inq.'* 



Fuori (car. 618(.),' d* altra mano: 



Reggio. 

Del P. Inquisitore. 
90 Di 4 a XI d' 8bre 1633. 

Supplica per il modo come debba publicare la sentenza et abiura del Galileo. 



• dJ mano ancora direna: 

• 19 Octobris 1633 relaUe. 
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78) Car. M8r. — Antografa la lottoscriiione. 

Eminent ■'» et R .»« Sig." et P.ne mio Col .-• 

Subito rieevata la lettera di V. Em.^ delli 2 di liUglio, retomi solo tre ffiomi fa, ae- 
clnsevi le copie di sentenza contro Galileo Galilei et d* abiaratione di esso della sua falsa 
opinione, contraria ai divini oracoli, circa Timaginaria consistenza del sole et agitatione 
della terra, da lui, contro la prohibitione già fattali da cotesto Sacro Tribunale, nova- 
mente trattata nel libro per la cui publicatione haveva obreptitiamente estorta licenza; 
ho cominciato, conform*al comandamento dell*Em.* V., a far saper in queste parti quel 
che la S.' Congregatione ha fatto et resoluto contr'il detto Galileo, esprimendo quanto 
da essa siano detestati somiglianti assiomi, contrarii alla S.' Scrittura : et procarerò che 
questo successo sia tuttavia più divulgato, massime tra' professori di filosofia et materna- 10 
tica, et ohe cosi tanto più da loro s'abboniscano et rifiutino cimili dottrine, alle quali 
repugna la verità della divina parola. Prego per fine air Em/ V. ogni contentena, fiicen- 
dolo humUissima reverenza. 

Di S. Nicolas, il primo di Setf 1633. 

Di Vostra Em.» Rev."^* Hum.— Div.-» et Oblig.-» Ser." 

[ ] (•) A., V.« di Carp. 

Faorì (car. 517<.)t d* altra mano: 

Santo Nicolas. 

Di Mons.'* Nuntio di Francia. 

Del p.*» di 7mbre 



t 



o j. «,. . 1633. 

a 8 di 8bre 

Che procurarà che la sentenza et abiura del Galileo sia divulgata alli professori di 

matematica [e di] filosofia. 

e di mano ancora diferaa: 

19 Octobris 1633 relatue. 



78) Car. &09r. — Aatografa la sottoscriziono. 

Eminent."»» e R.»» S.' mio e P.ne Col."»*» 

Ilo visto quanto s* è degnata Y. Emin.>* ordinarmi con sue di 2 di Loglio passato 
intorno alla falza openione di Galileo Galilei, che la terra si muova et il sole sia fermo, 
et r abiura fatta dal medesmo, come vehementemente sospetto di heresia; et per obbedir 
air ordini di V. Emin.», n^ho dato notitia qui ai professori di filosophia et di matema- 



(>) Il Bbrti (ediz. cit, pag. 245) le^ge: Presentemente l'orlo inferiore dalla carta è coef 

« nella S. Congr.» di S. 0. » consumato, che nulla più il dittingne. 
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tica, con 8cri?erne anco alle Università di Lovanio et di Dnai, acciò ogniano abbandoni 
detta openione, qoando da essi fosse tenuta, et si conformano con la verità ordinata da 
cotesto S.** Ofif.° Onde per fine a Y. Emin.** fo homilisainia riverenza. 

BrnnaUes, 6 Sett** 1638. 
10 Di V. Emin.** a-* 

8/ Card.'« S.*» Onofrio. Humiliss.» e Devot~» Ber." 

F., Are.** di Consa. 
Fuori (car. 6I61.), d* altra mano: 

Bmsaelles. 

Di Mons.** Nontio. 

Di 6 di 7mbre ) ^^^ 

^ 3c^ ì 1633. 

a 9 di 8bre ) 

Gh^ha dato notitia a tatti li professori di matemaiica et di filosofia della falsa opi- 
nione del Galileo, et n^ha scritto anco alle Università di Lovanio e di DoaL 

e di mano ancora direna: 

19 Octobris 1633 relatae. 



74) Car. 510r. - Antorrafa. 

Emin.*" et Rev."' Sig.'* et P.rone Colendiss.^ 

Per r ordinario passato ricevei la lettera di V. £. delli 2 di Loglio, con la copia della 
sentenza et abiura di Galileo Galilei da Fiorenza, della quale ho dato notitia alli miei 
Yicarii foranei, et notificata qui in Mantova alli professori di filosofia et matematica (se 
bene al presente sono pocchi), acciò tutti sappino la gravità dell* errore et ai guardino 
di non incorrervi. Del che ho voluto con questa mia dar aviso a V. £., alla quale burnii- 
mente inchinandomi bacio le vesti, et pnego da Dio felicità et ogni bene. 

Di Mantova, li 30 Tbre 1633. 

V Di V. 8. Emin,** et Rev."» Humiliss.* et Obligatiss.* Servo 

10 FraVAmbrosio da Tabia, Inq.* 

fuori (oar. 51&<.), d'altra mano: 

Mantova. 

Del P. Inquisitore. 
Deir ulf 7mbre 
a 9 di 8bre 

Gh*ha notificato alli suoi Yicarii la sentenza et abiura del Galileo, et in quella città 
a tutti li professori di filosofia e di matematica. 



re 



I 1633. 



e^di mano ancora diforta: 

19 Octobris 1633 relatae. 



10 
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76) Cftr. olir. — Aatografa. 

Emi."o et Rov."*» Sig." P.ron mio Coli."» 

Ho rìcuto (sic) la copia della sentenza data contra Galileo Galilei Fiorentmo, che m^ha 
mandato V. Emi.», et ho fatto notificare il contenuto di quella qui nella città, et per la 
iurisditione dalli Vicarii, secondo T ordine deirEmi.^ Y., alla quale faccio hùmilissima re- 
verenza. 

Gubbio, 7 8bre 1633. 

Di V. S. Emi .«• et Rev."»* Humiliss.» et Devotiss.» Serr." 

Fra Vincenzo Maria GimarellL 

Fuori (car. 514(.), d'altra mano: 

Gubbio. 

Del P. Inquisitore. 10 

Di 7 a XI d' 8bre 1633. 

Che ha fatto notificare in quella città la senteuza et abinra del Galileo, et dalli suoi 
Vicarii per la giurisditione. 

di mano ancora diversa: 

19 Octobris 1633 relatac. 



76) Car. 512r. — Aniografa. 

Emnt.»« e R.»*» Sig.' P.ron Col.™» 

La sua delli 2 di Luglio mi fu resa alli 22 di questo. Ricevo in essa la copia del- 
l'abiura di Ghklileo GaUlei Fiorentino, con ordine di publicarla non solo a* Vicarii etc, ma 
a' filosofi e professori di matematica. Fin bora haverei esseguito l'ordine, se Mona/ Vi- 
cario delPArciTescovo non V hayesse già, molti giorni sono, publicata per ordine di Mona.'* 
Nunzio, con meraviglia di tutti. Se altro non mi verrà ordinato da V. £., io soprasederò 
fin al principio di nuovo studio, quando saranno qua i filosofi, il Matematico e 16 Stodio, 
a* quali tocca particolarmente il saperlo, et all' bora lo notificare, e gli ne darò aviso. 
Anco r ultimo decreto de' libri prohibiti il detto Monsig.'^ Vicario l' hebbe quasi un mese 
prima di me, e voleva publicarlo, se bene, conferito il negotio meco, soprasedè, e lo pò- io 
blicai poi io, conforme al solito. Anco il decreto di N. S., con lo ristretto deUe Bolle dei 
casi spettanti al Tribunale del Sant^Ofif.% T hebbe detto Mons.' Vicario prima di me, e 
lo fece stampare, mandandolo in diversi luoghi. Il tutto scrivo solo per aviso a Y. E., ri- 
mettendomi sempre a quanto verrà ordinato da cotesti Emn.""' Sig.'', a' quali con TE. Y. 
prego da Dio il compimento di tutte le gratie. 

Pi Pisa, XXVII Settembre 1633. •• 

Di V. E. R.»* Devof • et Obligat— Serro 

Fra Tiberio Sinibaldi, Inq.** 
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é 

Faòrl (ear. 518f.)f d*Alii« mano: 

Pisa. 

20 Del [P.] Inquisitore. 

Di 27 Tmbre ) ,^„^ 
^ ^. ^^ 1 1633. 
a 9 di 8bre ) 

Che soprasederà in dar notitia alli professori di matemaiica e di filosofia della sen- 
tenza et abiura del Galileo sino al nuoYO Stadio, perchò quel Vicario l' ha già pnblieata. 

t di mano ancora dÌTersa: 

19 Octobris 1633 relatae. 



77) Car. 520r.-528l. 

a) Car. 520r. e i., e 528r. ~ Autografa la lottoteriiione. 

Emin."» e Rev .■*» Sig." P.rone Colen."» 

Sono alcune settimane che paHe da qui un ordinario di Roma prima che arrivi V al- 
tro ; onde per la passata non ho potuto ayisare Y. £. della riceTuta della sua delli 27 
dello scorso, che mi capitò alli 21 dei presente. Da quella vedo quanto Y. E. mi comanda, 
che per 1* avvenire, ricevendo ordini o rìssolutioni della Sacra Congregatione, sotto pena 
d* incorrere la disgratia di Y. E. et delli Emin.*' suoi coleghi, non debba rispondere, 
come fin bora ho fatto, che esseguirò, ma precisamente d^ ha ver esseguiti i comandi fattimi. 
Penso che Y. E. cosi mi scrivi, perchè ancora non ho dato parte d* bavere notificata la sen- 
tenza di Galileo Galilei, et /orsi perchè non habbia avisato d' haver intimato a* Regolari il 
10 decreto di Nostro Signore intomo alle Bolla concernenti il S. Officio e spettanti ad essi. 

Quanto a questo, confesso a Y. E. che da principio della ricavata non gì* intimai, veg- 
gendo che nella lettera di Y. E. mi s* impone solo che invigili aU* osservansa, et anco per 
esser certificato che tutti i Superiori delle Religioni P hanno mandato aMoro oon venti, et 
di commissione loro è stato publicato. Ma havendo inteso di fresco che il Padre Inquisi- 
tore di Milano V habbia intimato, supponendomi che egli sia forsi meglio informato del 
senso della Sacra Congregatione, anc*io 1* intimai la settimana passata a tutti i Regolari 
Bogetti a questo S.** Ofiicio. 

Per la sentenza del Galileo poi, due cose mi comandò Y. E. con la sua delli 2 di 
Luglio : che la notificassi a* miei Yicarii, il che feci sotto li 7 Agosto, come Y. E. può ve- 
20 dere dalla lettera che inviai ad essi, di cui mando copia ; et che la notificassi anco a tutti 
i professori di matematica e filosofìa: et per far questo, ho creduto bene P aspettare che 
siano repigliati i studii in questa Università, mancando di presente i scolari ed essen- 
dovi anco pochi dottori. Non havendo compito u questo secondo ponto del comando, ho 
anco creduto bene il ritardare V aviso a Y. E. dell* essecutione, per sodisfare jioi intiera- 
mente a suo tempo. Se mo' in questi capi ho errato, ne chiedo humilissimainente perdono, 
e spero ottenerlo da Y. E. e dagli Emin."*' suoi coleghi, mentre che in me non è prece- 
duta colpa di malitia. 

77, a, 26-27. Prima avera scritto proceduta, poi corretse preceduta. -^ 
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Se poi y. E. scrive in riguardo d* altri ordini o rissolaiioni mandatemi, hnmìlistìma- 
raente la supplico a credere che io non son in colpa, ma la posta ; perchè, haTendo rìsemi- 
trate tutte le lettere di V. E. col registro che conservo di quelle che scrìvo io, trovo 30 
dMiavcr sempre risposto a V. E. non solo che haverei essegaito, ma d^haver Mieo dato 
aviso deir attuale essecutione : e posso mandar copia delle medesime lettere, lìiorì che di 
due, che per accidente ho registrate solamente in sostanza. Non son io solo, ma molti, 
che si querelano in questi tempi dell* ordinario di Pavia. Il decreto ultimo de* librì prohi- 
biti, inviatomi dalla Sacra Congregatione deir Indice i>er fino del mese d'Aprile, mi c$r 
pitò gli ultimi giorni di Luglio ; et il non haver io ricevute risposte da Y. E. di più mie 
lettere, mi fa credere che o quelle o queste si siano smarrite. Di questo restino Y. E. et 
gli Emin.""^ suoi coleghi certificati, che procurarò dal canto mio che non nasca manca- 
mento ; havendo poi per certo, nel resto, che T altrui colpa non scaricarà sovra di me 
castigo di pena. E qui humilissimamente inchinandomi a Y. E., gli prego dal Signore ogni 40 
bene et gli baccio la mano. 

Di Pavia, gli 28 Settembre 1633. 

Di V. E. R.»* HumilisB.* et Oblig.— Servo 

F. Yino.% Inq." di ?•▼[!]*. 
Fuori (cAf. 688r.), d* altra mano: 

Pavia. 

Del P. Inquisitore. 

Di28di7mbrej 

a 21 di 8bre ) 

Che egli sempre ha eseguito et eseguirà gli ordini di questa S. Congregatione, com* il 
decreto di N. S.'* a tutti i Regolari, la sentenza et abiura del Galileo a ttitti i suoi Yi- GO 
earii, come dalla qui congiunta lettera stampata, et che per notificarla alli profenori di 
filosofia e di matematica egli aspetta che si aprano li studii. 

6 di mano ancora diversa: 

26 Octobrìs 1633 relatae. 



p) Car. 521 r. — Stampa originale. 

Molto Rever. Sig. 

Fu, già auni sono, dalla Sacra Congregatione delli Eminentissimi et Reverendissimi 
Sig. Cardinali Supremi Inquisitori prohibito a Galileo Galilei di Fiorensa di tenere, dif- 
fendere od insegnare in qualsivoglia modo, in voce o in scrìtto, la falsa opinione di Ni- 
colò Copernico che il sole sia centro del mondo et immobile et ohe la terra si muova 
anco di moto diurno, come che la prima propositione, dell* immobilità del sole, in filosofia 
sia assurda e falsa, et in theologia formalmente heretica, per essere espressamente con- 
traria alla Sacra Scrittura, et la seconda, della mobilità della terra, sia parìmente assurda 
e falsa nella filosofia, et considerata in theologia ad minus erronea in Fide. Egli ad ogni 
modo ha ardito di comporre e, con licenza ingannevolmente estorta, di stampare e pnbli- io 
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care nn libro, intitolato GalUeo Galilei Linceo, nel quale, contro 1 comando fattoli dal- 
r Eminenze loro, ha trattato de* detti errori in gaisa tale, che si è reto yehementemente 
sospetto d* havemeli credati ; onde, inquisito e carcerato nel 8. Officio di Roma, per sen- 
tenza de* moderni Eminentissimi Signori è stato condannato ad abiurare detti errori, 
et a stare nella carcere formale per tempo ad arbitrio dell* Eminenze loro, ed a fare al- 
tre penitenze salutari. Di tutto ciò, per comando espresso delli stessi Eminentissimi, ho 
Yolsuto significare a Y. 8., acciò resti informata della condannatione de* sudetti errori, ed 
iuTigili ne* luoghi del suo Vicariato, ed accadendo che scoprisse alcuno che tì fosse in- 
corso o V* incorra, procedi in conformità di quanto confido del suo zelo. 
20 Iutìo con tal occasione a Y. 8. gì* inserto decreto, novamente uscito, de* libri prohi- 
biti, quale farà publicare ed affigere al solito : e con ofiferirmi a Y. S., dal Sig. gii prego 
ogni bene. 

Di Pavia, li 7 Agosto 1633. 
Di Y. S. M. R. 



78) Car. 524r. — Antofrafk la totioterisions. 

Emin.** e Rev."* Sig.' mio P.ron Col."* 

Io notificare a gli Ordinari di questa Nunziatura la senUnza che Y. Em.** mi manda 
colla sua de* 2 di Luglio, e eh* è stata fatta da cotesta S. Congregatione del S.^ OS.*" con- 
tro il Galileo per la contrayenzione fatta da lui al divieto e* haveva di tener, insegnare e 
difendere l* opinione di Nicolò Copernico circa il moto deUa terra e la stabilità del sole, 
del tutto contraria alla Sagra Scrittura ; e procurerò che i proffessori di filosofia e di ma- 
tematica dalla pena data al Galileo veggano la gravezza di questo errore, e così si asten- 
gano dalla licenza di insegnare cosi mala opinione. £ non havendo che aggiungere a 
Y. Em.'*, le faccio umilissima riverenza. 

10 Di Liegi, a xi Setf 1633. 

Di Y. Em." Umiliss.» ed Obligatiss.» Serv.* 

Em."* S.** Card. S. Onofrio. Pier Luigi, Yesoovo di Tricar.' 

Fuori (ear. 625t.ì, d* altra mano; 

Colonia. 

Di Mons.' Nuntio. 

De XI d' 8bre. 

Che publiearà la sentenza del Galileo. 

(li mano ancora diversa: 

26 Octobrìs 1633 relatae. 



77, p. 14. La ttampa ha dttto mr^rt, e fu corretto a panna in dtmi trrprù — 



126 



70) Car. 526r. — Autografa. 



£minentÌ88Ìmo et Rev."* Sig.'*, mio Sig.' et Pad.» Col."* 

ÌJA lettera di Y. S. £. delli 2 Loglio, con la copia della sentenza di OaUileo Gktllilei, 
la ricevei solamente li 7 del corrente ; et V ho notificata in qnesta città a tatti li p^rofes- 
Bori di filosofia et mattematica, et ne mandai nna copia a tatti li miei* Yicarii, qaali mi 
scriyano che hanno esseqnito V ordine et notificato a molte persone dell! laogi ove risie- 
dano detta sentenza. Ne do parte a V. S. E., et con ogni riverenza li dico che non so 
d* haver mai tralasciato di pontaalmente esseqoire tatti li suoi commandi, havendone par 
ancora dato aviso, et tanto farò sempre ; - come hamilmente prego Y. S. £. a voler restar 
servita di farmi degno della saa hnoua gratia, mentre dal Cielo gli prego ogni maggior 
bene et riverentemente me T inchino. 10 



Di Casale, li 18 Ottobre 1633. 
Di Y. S. E.-* et R."** 



Hamilissimo Ser.* 
Fra Paulo Latt.«» da Ferr.% Inq." 



Fuori (car. 527f.), d'altra mano: 

Casale. 

Del P. Inquisitore. 
Di 18 a 29 di 8bre 1633. 

Ch^ ha notificato a tutti li professori di matematica e di filosofia et a tutti li suoi Yi* 
carii la sentenza et abiura del Galileo. 

di mano ancora diverta: 
2 9mbri8 1633 relatae. 



80) Car. 528r. — Autografa la sottoscrizione. 



Em."° e Rev.»" S.' P.ron Col."'» 

Ricevo la copia della sentenza di cotesto S. Uff.® contro le perniciose opinioni é dot- 
trina di Galileo Galilei intorno al movimento della terra e stabilità del sole, e T abiure 
fatte dal medesimo di tutt^i suoi falsi dogmi, per servirmi di simil notitia seeondo sti- 
mare opportuno alP esecutione de' commandamenti di V. Em. ; a cui intanto Immilissima- 
mente qui mMnchino. 



Di Vilna, 13 Sett." 1633. 
Di V. Em. Rev.-^ 
Em.»« S.' Card.» S. Onof.«, in Cong.»« del S. Ofi'.* 

79. 8. pr^go è aflTfianta interlineare. — 



Humiliss.*» et Obi.»» Serv.'» 
Uonorato, Arciv.» di LarÌ88[aJ. 
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Foorl (ev. 5S9<.)i d'ftltn muo*. 

10 Vilna. 

Di Mona.' Noniio di Polonia. 

\'M"°'" ì 1633. 
a29d'8bre ) 

Ohe rice?e la sentenza et abiura di Ghdileo Galilei, et la notificherà in conformità 

dell* impostogli. 

• di mano ancora direna: 
2 9mbri8 1633 relatae. 



61) Gar. 580r. •- Intografk. 

Em."« e Rev»« Sig.*» 

La lettera di V. S. Em.^ e Rev.**, con V annessa copia della sentenza fulminata con- 
tro Galileo Galilei, benché sii data sotto li 2 di Luglio, Pho però .solo ricevuta eoi pre- 
sente ordinario. Scrivo a^miei Vicarii, dando loro notitia di quanto mi si comanda per 
ordine di cotesta S. Congregatione, et del seguito ne farò avvisato Y. S. Em.*** e Rev.**, 
a cui, pregando dal Signore Iddio il colmo d* ogni felicità, faccio humilissima riverenza. 

Di Novara, li 18 di Sbre 1633. 

Di V. S. Em."* e Rev."? Hnmiliss .• e Divot."* Ser.** 

Fra bebast" Borsa, Inq.'" di Novara. 

Fuori (car. 53 II.), d* altra mano: 

10 Novara. 

Del P. Inquisitore. ' 

Di 18 d* 8bre ) 

1633. 



! 



a 5 di 9mbre 

Che dà notitia a* suoi Vicarii della sentenza del Galileo, et ristesse farà alli profes- 
sori di filosofia e di matematica. 

e di mano ancora diversa: 
9 9mbris 1633 relatae. 



88) Car. 582r. — Autof rafe le lin. 18-21. 

Eminet."* et R."* P.rone Coli.-» 



Recevei la sentenza et abiuratone di Galileo (Galilei, seguita costl^ con la lèttera di 
y. Em.** delli 2 Luglio prossimo passato, alli 12 del corrente mese; et oonforme l'ordine 
contenuto in detta lettera, ho notificato a tutti gli professori di filosofia et matematieha in 
questa città, e di già ho intimato detta sentenza et abiura ad alcuni nostri Yioariì foranei 
di questo 8.** Uff.*, e di mano in mano anderò opportunamente notificandola all'altri Vicarii, 
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Beoondo Tonirano a Piacenza conforme al loro solito, acciò egli ne diano notitia a quei 
proffessori di filosofia e matemaiicha che si trovano sotto gli loro Vicariati respetiTamanta 
Con tale occasione aviso Y. £m.^ che, in conformità d* nn altro ordine dattorni con 
una Boa lettera delli 15 del presente mese, ho fatto rilasciare da qaeste careeri Bernardo 10 
Chiappa, condonandogli il tempo che gli restava di continovare la paena dalle carceri 
per tre anni, per attentata poligamia; qaale Bernardo ringratia loro Em.** SS. Padroni 
della ricenta gratta, della quale non se ne abbusarà. Con quale fine facendo o^i denta 
riverenza a Y. Em.'% gli prego dal Signore ogni vera felicità. 

Di Piac.% il 27 8bre 1633. 

Di V. Em." R— 

alla quale non scrivo di proprio pugno, per havere 

la chiragra nella destra mane (sic), 

Oblig.— et Hul.-* Servit* 

Fr. Claudio CostamezantaJ, Inq.'* 90 
Faorl (car. 588t), d* altra mano: 

Piacenza. 

Del P. Inquisitore. 

a 8 di 9mbre ) 

Che ha notificato a molti professori di filosofia e di matematica la sentenza et abiura 
del Gralileo, et anco a molti Yicarii, et di mano in mano Pandora notificando a agli altri. 

Che ha rilasciato Bernardo Chiappi, condonandogli il tempo che gli restava della 
pena di carcere di 3 anni. 

di mano ancora diveraa: 

16 Novembris 1633 relatae. 



88) Car. S88r. 

Capitolo di lettera del P. Inquisitore di Novara del p.^ ricevuta a* 10 9mbre 1633: 
€ Ho notificato alli Yicarii del S. Off.* et a* professori di filosofia e matematica di 

questa città e diocese di Novara, a qual pena et per qual cagione è stato da cotaati Em.^ 

Sig. Card.^^ condannato Galileo Galilei [dij Fiorenza. » 



84) Car. 584r. -- Di mano di Fbahoisco Niccolini. 

Beat."»» Padre, 

Si supplica V. S.^ a degnarsi di contentarsi che Galileo Galilei posaa tor- 
narsene alla patria, mentre sin hora ha obbedito al precetto di V.S.^ e della 
Sacra Congregatione, di starsene in Siena nel modo prescrittoli; e ai riceTcrà 

per gratia singolarissima. 

f 

82. 26. Tra a e agli Icggeii. canrellnto, molti, — 
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foorì (car. 53 i^'^., non noaMraU): 

Alla S.*^ di N^ro Big.»* 

t 

Alla Cong.>* del Sant'Offitio eto. 

per Galileo Galilei. 

d|altra nano: 

p.» xbris 1633. 
10 A S »o in Gong.*- S. 0. 

conceditor habilitatio in eins rare, modo tamen ibi ut in solitudine rtet, nec 
evocet eo aut venientes illuc recipiat ad coUocationes, et hoc per tempns ar- 
bitrio S. S. 

P.* Decembrìs 1633 S.* oratorem habilitavit ad eias mrem, ubi Tiyat in soli- 
tadine, nec eo evocet aat venientes illuc recipiat ad collocutiones, et hoc per 
tempus arbitrio S. S. 



86) Car. 685r. — Antofrafk U tottoseriiione. 

Eminent"* et Rev.*» Sig.' mio P.rone Col."* 

Userò ogni possibil diligenza per mezo di questi Mons.'* VesooTi e Prelati, alla mia 
Nunciatura subordinati, perchò resti e notificata e publicata la sentenza et abiura di Ga- 
lileo Galilei, con tanto zelo, pietà e giustitia da cotesta Sacra €k)ngregatione praticata et 
essegaita. Questa oorrettione et emenda addita notabilmente la gravezza del delitto, e 
servirà senza dubbio per essempio ad altri per non inciampare in cosi grave errore. Et 
io resto per fine col far ali* Em.» Vostra bumilissima riverenza. 

Lucerna, li 12 Nov.'* 1633. 

Di V. Em." Ilum.— et Devoi»» Sw* ObUg."« 

10 Em.-» 8.^ Card.»* S. Onofrio. Roma. R., Yesc.^'* di S. Don.*" 

faori (ear. 588i.)» d'altn mano: 

Lucerna. 

Di Mons.** Nnntio a* Svizzeri. 
Di 12 a 25 di Xmbre 1633. 

Che notificarà a tutti li Vescovi e Prelati di quella sua Nuntiatura la sentenza et 
abiura di Galileo Galilei. 

• di mano ancora diverta: 

28 Decembrìs 1634 a Nat* relatac. 



84. 12-18. p«r è •crìtio sopra orft.*, cho ò cancellai}. -« 



17 
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86) Cài, 686r. - Aotof rafa. 

Emin .»• e Rey ■« SJ* P.ron Col.~» 

Con una lettera di Vostra Em.** ho riceynto la sentenza nseita dalla Saera Coogre- 
gatione del S.^ Offitio contro Galileo Ghililei ; et V ho notificata a tatti li YaiooTi di que- 
sti Regni, et ali* Università di Salamanca et d'Alcala. Con che resta eseguito il eoman- 
damento che intomo a ciò m*ha inviato TEm.^ Vostra d'ordine della medeaima Sacra 
Congregatione ; e le fo hnmilissima riverenza. 

Di Madrid, li xi di Nov.« 1633. 

Di V." Em.** Hnmil.-» Dev.-» Obf. . . .] 



PaU-.c* Are.*» di M[ilauo] 



Faori (car. 587i.), d* altra mano: 



Madrid. ' U 

Del S." Card.'* Nuntio. 
De XI di 9mbre) 
a 23 di Xmbre < ^^^• 

Che ha notificato a tatti i Vescovi di quelli Regni la sentenza et abiara oontro il 
Galileo, et anco air Università di Salamanca e di Alcaià. 

e di mano ancora diversa: 

28 Decembris 163i a Nat** relat^ie. 



87) Car. SSSr. « Aatofrafa. 

Eminentiss."** et Rev.*» Sig.' mio P.ron Col."^ 
Solo hierì, sotto li 18 di qaesto, ho potato eseqaire 1* ordine di V. E., di fSur leggero 



la sentenza promalgata costi contro Galileo Galilei, la cai copia ricevei il mese 
perchè erano absenti le persone eh' a mìo giaditio dovevano assistere et essere informate 
della falsità delP opinioni del detto Galileo, come qaello che si dilettano di matematica et 
cose curiose; e stimo che sia stata necessaria la notificatione di detta sentenza per in- 
stmttione d* alcani curiosi di qaesta giurisditione. Notificherò anco a' miei Vicarìi foranei 
la detta sentenza, acciochò niuno possi pretender ignoranza : et qaesta mia servirà a Y. E. 
per certificarla della ricevata dell' ordine et copia della sentenza, et anco dell' eseqatione. 
Con che prego il Signore feliciti V. £. e gli dia V adempimento d' ogni sno giosto desi- 10 
deho, e me gli raccordo servitore di cuore, col bacciargli le sacre vestL 

Tortona, U 19 Xbre 1633. 

Di V. E. Rev.»^ Humìl.- Servo 

Fra Gio. Vino.» Tabia, Inq.« 
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Fuori (OAT. 5401.), d'altra mano: 

Tortona. 

Del P. Inquisitore. 
Di 19 Xmbre 1633 
a 3 di Genn. 1634. 

Che ha notificato alli professori di filosofia e di matematica la sententia del Qaliloo, 
20 et la significarà anco alli suoi YicarìL 

e di mano ancora direna: 

4 lanuarìi 1684 relatae. 



88) Car. 541r. — Aotofrafik 

Em.°^ et Rev."^o Sig." e Pad.» mio Col ™o 

Mi è sempre stato noto con quale affetto V. Em. liabbia compa- 
tito gl'avvenimenti miei, et in particolare di quanto momento mi 
sia stata ultimamente la sua intercessione nel farmi ottener la grazia 
del ritomo alla quiete della villa, da me desiderata. Questo e mille 
altri favori, in ogni tempo ricevuti dalla sua benigna mano, confer- 
mano in me il desiderio, non meno che l'obbligo, di sempre servire 
e reverire PEm.** Vostra, mentre si compiaccia di honorarmi di qual- 
che suo comandamento: né altro potendo di presente, li rendo le 
10 dovute grazie della ottenuta grazia, da me sopramodo desiderata ; e 
con reverentissimo affetto inchinandomegli, gli bacio la veste, augu- 
randogli felicissimo il Natale santissimo. 

Dalla villa d'Arcetri, li 17 di Xmbre 1633. 

Di V. S. Em.°** e Rev ™* 

Humiliss.o et Obbl."^ Se.~ 

Galileo Galilei. 

Fuori (car. 54 2f.), d'altra mano: 

n S.' Galileo rende humilissime gratie delP habilitatione alla lua rilla d^ArcetrL 
[....]» M.' Aasess.** del S."* 0£* ne parli 

e di mano ancora direrta: 

12 lanuarìi 1684 relatae. 



88. 9. Mo «PM.**; ni -^ 10. dendermU — > 
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89) Car. 548r.-646l. 

a) Car. 54<r. — Aotografa U tottoscriiiono. 

Emin."*» e R."« S.^ mio e P.ne Col."^ 

Scrìssi all'Accademie di Dnai et Lovanio intomo alla falsa openione di Nicolò Co- 
pernico De revoluHonìbus orbium cèlesHum, le quale si mostrorno pronte a deteatar l' ope- 
nione di lai, sicome ayrisai a Y. Emin."* ; alla quale per maggrìoi^ chiareiBa inno bora 
r alligate lettere che mi han scritte sopra di ciò, asserendo che detta falsa openione non 
sarrà mai nelle dette loro Accademie ricevuta. Onde per fine a Y. Ernin.^* fo bntnilisaima 
riverenza. 



Brusselles, 13 Xbre 1633. 
Di Y. Emin." R.— 



Humiliss.* e Devot"» Ser." 



• • • • 



(«) 
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Fuori (car. 546t.), d* altra mano: 

Brusselles. 

Di Mons.' Nuntio di Fiandra. 

De 18 di Xmbre 1633. 

Risponde che nell' UniTcrsità di Duai non s* ò mai tenuta né approvata V opinione 
del Copernico e del Galileo, che la terra si muovi et il ciel sia immobile, anzi che 1* hanno 
sempre rifiutata e la rifiutaranno. Questo gli ha scritto con occasione d*haver easortato 
le Accademie di Lovania e Duai a lasciar la detta opinione. 

di mano ancora direna: 

25 lanuarii 1634 relatae. 



p) Car* 544r. — Aatogrrafa la firma. 

111."* ac Rever."» D.ne 

Accepi litteras 111."^ ac Rever."*^ Domiuationis vestrae, primo Septembris dataa, qoi- 
bus mihi mandatur ut professores huius Universitatis Duacenae suo nomine oertiorea fit- 
cerem, tractatum Nicholai Copernici et librum cninsdam GFolilaei, qui QalUaeHS €hUiIa€Ì 
Lynceua inscribitur, in quibus, centra communem sensum et Sacram Scrìptnram, asserì- 
tur, terram in gyrum circumagi, caelum autem non moveri, sed fixum immotomqae per- 
sistere, a Sacris Congregationibus damnatos esse. Ego igitur, ut mandatis Sacrarum Con- 
gregationum ac 111.*^ D. V. morem gererem, prima oblata opportmnitate hoc significaci 
huius Universitatis Cancellano aliisque professoribup, qui tantum absunt ut huic pha- 

89, se. 14- Tra RUpondc o du leggeti, cancellato : mania wm Uttera di ÈkUUo KelÌ90H€, U fmaU ìi Mn'wL ^ 



(') Il Urhti (ediz. cit.. \yA-^. 2G4) leggo - F. Are.» sumato in tale maniera, che non ti può distii^piitrv 
di Consa >. Presentemente 1' orlo della carta è cuu* più nallo. 
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10 naiicae opinioni assenram praebeant, ut illam e scholii anis samper* explodendam et 
exsibilandam daxerìnt. In nostro antem Anglomm CoUagiOi qaod in hao orbo Dnaeena 
reaidei, nnnqoam approbatom fuit hoc paradoxmn, nnnqnam approbabìtor, led iUnd sem- 
per averaati fuimuB, semper aversabimnr. Qaocirca certa sit 111."** Dominatio Tcetra, hniua 
Univenitatis doctores ac professorea (nosque cnm illia) S.^ Sedi Apostolicae, ntì hac in 
re, ita in omnibus aliis (pront decet filios Gatholicae et Romanae Ek^clesiae), conformea 
futures. Deus 111.*^ Dominationem ?estram Belgio nostro et Ecolesiae Romanae (prò qua 
continuoa aubit laborea) quam diutisaime aervet incolumem. 

Datum Daaci, 7 Sept 1633. 

111."^ ao ReTer.""^ Dominationia veatrae Servus Humillimna 

20 MatthaeuB Kelliaonua. 

r 

Fuori (cut. 545f.): 

lll.*<» ac Rever."* Domino 

Djìo Fabio de Lagoniasa, Archiepiscopo Compsano 

ac Sedia Apoatolicae cnm poteatate Legati in Belgio Nuncio. 

Bruxellia. 

90) Car. 547r. 

Emiu.»' Sig.'' 

n Galileo ha seminato in qacsta città opinioni poco cattoliche, fomentato da questo 
Arcivescovo suo hospite, quale ha augerito a molti che coatni aia atato ingiustamente 
agravato da cotesta Sacra Congregatione, e che non poteva né doveva reprobar le opi- 
nioni filosofiche, da lui con ragioni invincibili mattematiche e vere sostenute, e che è 
prim* homo del mondo, e viverà sempre ne* suoi scrìtti, ancor prohibiti, e che da tutti mo- 
derni e migliori vien sequitato. E perchè questi semi da bocca d* un prelato potriano pro- 
durre frutti perniciosi, se ne dà conto eto. 

Foori (e*r. 548f.), d'altn mano: 

Contra Rev. Archiepiscopum Senarum. 
10 Incerto. 

Che M.'* Arciv.° di Siena, hospite del Galileo, dcn/^' 
I^ctum. 

e di mano ancora dÌTer«a: 
?.• Februarii relatao. 



01) Car. 549r. — 550i. 
a) Car. 549r. 

Emin.™» et R.™» Sig." 

Sta Galileo Galilei nella villa fuor di Fiorenza, conforme alli or- 
dini et comandamenti di cotesta Sacra Congregatione; ma crescen- 
doli r indispositioni in che si trova, non può senza la continua visita 
del medico procurarne la liberatone. Per tanto ricorre alla sonmia 
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I 

pietà dell' EEm.*® W., supplicandole a degnarsi di concederli il ri- 
torno libero alla casa sua, acciò possa curarsi, et vivere li giorni che 
gli restano, nell' età che si trova, con quiete fra' suoi. Che lo riceverà 
per gratia singolarissima., 

Faori (ear. fiSOt): 

AUi Emin."i et R> Sig." io 

Li Sig." Card.^ della S. Cong.°« del S.**^ Off.o 

Dal Sig.' Amb.'« di Toscana. 
Per Gkdileo Galilei. 

e a matita nera, d* altra mano: 

Nonnihil ai obiurgetur petitum, ne reducatur in carcerem. 

p) Car. 550*. • 

23 Martii 1634. 

S mai noluit huiusmodi licentiam concedere, et niandavit Inquisitori Florence 
scribi, quod significet eidem Galileo ut abstineat ab huiusmodi petitionibus, ne 
Saora Congregatio cogatur illum revocare ad carceres huius S. Officii, et certioret 



98) Car. 551r. ~ Àntografa la sottoscrizione. 

Emin.™» e Rev."« S.' P.ron Col.™*» 

Ilo fatto sapere al S.' Galileo Galilei qaanto mi vien commandato da V. S. Emiu.**, 
e lai si scasa che il tatto faceva per una rottura terribile che patisce : nondimeno la 
villa, nella quale habita, è così vicina alla città, che paò facilmente chiamar medici e 
rasici et haver medicamenti opportuni, siche credo che non darà più faitidio alla Sac. 
Gongregatione. Che è qaanto mi occorre dirle in questo particolare; e per fine le bacio 
humilissimamente lo sacre vesti. 

Di Fiorenza, il p.<» d*Aprile 1634. 

Di V. S. Emin.»* e Rev.— Servo Humiliss.- et Oblig.— 

F. Clem.'% Inq." di Fiorenza. 10 

Fuori (car. !>&2(.), d'altra mano: 

Fiorenza. 

Del P. Inquisitore. 
Del p.« a 8 d^Aprile 1634. 

Ch*ha significato al S.' Galileo la mente di questa S. Cougregacione, et crede che 
non darà più fastidio con le continue istanze di ritornare nella città. 

e di mano ancora direna : 

19 Aprilis 1634 relatac. 
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98) Ctr. 552Mir. • ear. 6S7«. 

a) Car. 562*S'., non nooMrata. — Àntognfiu 

Em~» e RcT."* Big." e Pjon CoL-« 

Sono necessitato a chiedere homilmente perdono a Y. Em."*, se apparirò importano 
in supplicarla di nuovo della sua benigna gratta, e che resti servita per amor di Dio di 
impetrarmi più larga licensta di visitare il Big.'* Galileo, per potere serrire queste AA. 
Ser."^ ; e si assicori che non trattarò né ponto nò poco di cose conoamenti a quelle ohe 
sono prohibite da S.* Chiesa, e più presto che trasgredire ci lasoiarò la vita. Io mi trovo 
qua con obligo grande di servire questi Principi, ricercato servirli in cose honoratissime 
e importantissime, ed assolutamente utili anco al servizio di Dio, e non ho scusa nessuna. 
Scrìssi a* giorni passati a Y. Em.*^ il punto principale di che si tratta ; e replico bora, 

10 che essendo destinato il Ser.** Pr. Gio. Carlo generalissimo del mare, e dovendo passar- 
sene in Spagna, si desidera che il Sig.' Galileo mi instruisca a pieno delle tavole e pe- 
riodi dei Pianeti Medicei per stabilire il negozio della longitudine, tanto grave ed im- 
portante, come ella sa benissimo. Però prostrato con ogni humiltà la supplico della sua 
gratia, a fin che il Ser.*® Sig.' Prìncipe possa portare in Spagna questo tesoro, e Y. Em."* 
con la sua autorìtà habbia parte in ood honorata impresa con 1* opera di un suo servi- 
tore, e non tocchi ad altrì a levarmi questo honore. 

Dimani andarò per la 2* volta concessami a visitare il Sig.' Galileo, e non trattarò 
altro che quello che mi tocca per officio di carìtà. Hora il Ser.** Gr. Duca si trova al- 
TAmbrosiaim, e credo che aspetti il Duca Doria. E con questo fo bumilissima rìverenza 

20 a V. Em." 

Di Firenze, il 28 d' 8bre 1638. 

Di Y. Em." HumiL— Devotiss.* e Oblig. Ser. 

Don Bened." Castelli 
Em.* S. C. P. 

Fuori (car. &57i.), d* altra mfoo: 

[Fijreoze. 

[Del P.] Bendetto Castelli. 

Di 23 d'Sbre ) ,^^^ 

,^ jw. ,_ 1638. 
a 17 di Ombre ) 

Supplica per più larga licenza di visitar il S.' Galileo, per poter servire quelle Al- 
do tezze, col quale non trattare punto di quelle cose che sono prohibite da S.** Chiesa; e 
replica, come già scrìsse, che il punto prìncipale di che si tratta ò, eh* essendo destinato 
il Prìncipe Gio. Carlo generalissimo del mare, e dovendo passarsene in Spagna, si desi- 
dera eh* il S.' (hdileo lo istruisca a pieno delle tavole e perìodi dei Pianeti Medicei per 
istabilire il negotio della longitudine, tanto grave et importante, acciò il S/ Principe 
possa portar in Spagna si pretioso tesoro. Ch* a* 24 d* 8bre passato sarebbe andato per 
la 2* volta a trattar col Galileo, e non tratterà d* altro che di quello che gli tocca. 
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p) Car. 557(. 

25 Noyembris 1638. 

S.'B^ iossit scribi Inquisitori Florentiae, qui permittat D. Bdnedictam fire- 
quentius agere cnm Galileo Galilei, ut possit instmi de periodis Planetanun 
Mediceorum ad investigandam artem navigandi per longitudinem, iuncto tamen 
praecepto, sub paena excommnnicationis latae sententiae, a qua non possit abadlTi 
nisi a S. S.^, etiam ablata facultate S. Penitentiariae, ne audeat loqui com eodem 
Galileo de opinione damnata circa terrae motum. 



94) Car. 554r. — 5561. 
a) Cnr. 554r. — AutogrAfo. 

Emin.»» e R.-» S.' Pjon Col."^ 

Io sono ayyisato che s' aspetta qua in breye di Germania persona di qualità, spedita 
dalle città franche de* Paesi Bassi con regali di prezzo a Galileo Galilei; e per qualche 
diligenza usata in proposito ho scoperto, che hayendo questo, molti anni sono, dato in- 
tentione di poter £are uno strumento col quale si renda fetcile la nayigatione per la lon- 
gitudine da ponente a levante, esse hanno risolato di mandare personaggio a posta per 
hayeme P intiera notitia, e questo sarà ricevuto et alloggiato dal Gran Duca. Io, nell* an- 
gustia di questo tempo, non ho stimato hene di far altro motivo che di far intendere al 
predetto GalUeo di non ammettere, se può, il detto personaggio, o ammettendolo, come 
posso dubitare, per ordine di questa A., s* astenga in ogni modo dal discorrere di (?) quello 10 
che le è stato prohibito. Che è qaello che a me è stato ordinato da Y. E., alla quale ho 
stimato mio debito di dar parte di questo, per renderla avvisata di qnello che passa e per 
ricevere quolch* ordine, se si compiacerà di darne in proposito. E le faccio humilissiraa 
riverenza. 

Fiorenza, li 26 Giugno 1638. 

Di V. Em.» Hum.»* et Oblig.»» Serro 

F. Gio. Fanano, luquis.* 

Fuori (car. 555C), d* altra mano : 

Fiorenza. 

Del P. Inquisitore. 

De 26 di Giugno | ^^ 

a 10 di Luglio ) 

Dà conto che si aspetta in breve di Germania personaggio di qualità, con regali di 
prezzo a Galileo Galilei, per cagione eh* havendo, molti anni sono, data intentione di &r 
un istromento col qual si renda facile la navigatione per la longitudine da ponente a le> 
vante, essi hanno risoluto mandare personaggio a posta per havemMntiera notizia; e 
ricevuto et alloggiato dal Gran Duca. 
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Che l'Inquisitore ha f«tto intender al Galileo die non ammetta, te può, detto per- 
sonaggio ; o ammettendolo, forzatamente, per ordine di S. A^ s' astenga in ogni modo di 

discorrere di qaello che gli è stato pxohibito. 

(«) 







3) Ctr. 5551. 

13 lulii 163S. 

£m. DD. mandarunt Inquisitori rescribi, quod si persona Florentìam yentnra 
ex Germania ad alloquendum Galileum sii haeretica Tel de civitate haeretica 
non permittat accessum ad praedictum Galileum, eidemque Galileo hoc prohi- 
beat ; sed quando civitas et persona esset Catholica, non impediat negociationem, 
dummodo non tractent de motu terrae et stabilitate caeli, iuj^t^ prohibitionem 
alias factam. 

05} Car. 553r. e 556(. 

a) Car. 5^3r. — Autografa. 

Emin.— e K.-« S/ P.ron Col.-*» 

Il personaggio destinato a Galileo Galilei non è comparso in Fiorenza, né meno, per 
quello che sono avvisato, è per comparire ; non ho però sin bora potuto penetrare se ciò 
siegua o per impedimento bavuto nel viaggio o per altro rispetto : so bene che sono ca- 
pitati qua, in mano d* alcuni mercatanti Tedeschi, i regali con lettere dirette al medemo 
Galileo; e persona di rispetto, mia confidente, che ha parlato con quello stesso che ha li 
regali e le lettere, dice che queste sono sigillate con sigillo di Stati Olandesi, e che quelli 
sono in un involto, e ^i figurano manifatture d' oro e d^ argento. U Galileo ha recusato 
costantissimamente di ricevere tanto le lettere quanto i regali, o aia per timore ch'egli 
10 habbia havuto di non incorrere in qualche pericolo per 1* ammonitione che io le feci al 
primo avviso che s'hebbe di questo personaggio che doveva venire, o perchè in effetto 
egli non ha ridotto, nò meno ò in termine di poter ridurre, a perfettione il modo di na- 
vigare per la longitudine del polo, ritrovandosi egli totalmente cieco e più con la testa 
nella sepoltura che con T ingegno ne'studii matematici, e patendo Pnso dell* istromento, 
che si figurava, molte difficoltà che si rendono insuperabili: e quando Thavesse havuto 

<<> L« paroU, dello qoali riprodaciamo U facai- Aettn tUi QaliUi^^tkm Pro u mt K Bach dar Vaticani- 

mila, faroDO lette dal DI L'Eri]rota(LM|»det9 (fu proc^ •chea Hasdachrift harauafefebeo tod Kabl tov 

d« Gaiau ecc. Oarrafe dédié a S. 0. Mfr. De la Tour Grblii. Stuttgart, Yerlaf dar J. 0. 0oite*acbeo Buch- 

d'AaTerroeecc. par HrvBi DI L'ErnroisaecV. Palme, haodliuig, 1877, paf. 179) : cai Hereticaa nunquam 

Socicté féDérale de librairie catholiqoe, Bome-Pa- ted ai (?) diicant >. n BnTi (edii. cit, pa«. 271) ai 

ria, 1877, paf. 1S8): « Prefartat (?) ai hareticiu an- limita a riprodurre nel iaato la lerione del Oiblkb 

teqoam ; (?) sed ti, dacetar. (?) » : e dal Oirlbr {UU ad a citare in nota quella del Da l* Krnrota. 

18 
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in termine, s* è discono anche qna che qae8t*Aliezza non haTrìa permeno di laaeiaflo 
capitare in mano di stranieri, heretici et inimici di Prencipi nniti con questa Gasa. Glie 
è qoanto ho stimato mio debito di rappresentare humilissimamente a Y. E. in risposta 
d* nna lettera di 17 del cadente ; e le faccio profondissima riTcrenza. 

Di Fiorenza, U 25 Luglio 1638. » 

Di V. Em.» Hum.»* Divot"^ et Oblig."» Servo 

F. Gio. Fan ano, Inquis.* 
Fuori (ear. 556<.), d* altra mano : 

Fiorenza. 

Del P. Inquisitore. 

Di 25 a 29 Luglio 1638. 

Ch* il personaggio destinato a Oalileo Oalilei non è comparso, né meno, per quanto 
intende, è per comparire; ma che bene sono capitati in mauo d* alcuni ledeechi i reffaii« 
insieme con la lettera, sigillata col sigillo de gli Stati Olandesi, per detto iiaiiiei, U quale 
ha ricusato di ricever gli uni e V altra. 

e di mano aneora diTersa: 

Relatae et lectae. 90 



P) Car. 556<. 



Die 5 Augusti 1638. S.^ inssit eidem Galileo significari, hanc actionem foisse 
valde gratam huic Sacrae Congregationi. 



96) Car. 558r. — Antofrafk. 

Emi. e R-» Sig.'«, Sig.»* P.ni Col.-» 

Questa mattina è stato da me il Sig.'* Gay.** Neroni, richidendomi se in questo 
S. Uf.® vegliasse alcun ordine di codesta Suprema e S. Gong.''*, per cui fosse stata vietata 
r erezzione in questa nostra Chiesa di S.* Croce di suntuoso deposito di marmi e bromo 
in memoria del fu Galileo Gralilei (già condannato per i di lui notori errori), imposta per 
legato testamentario fin dall* an[no] 1689 a' suoi eredi da un descendente di detto Galilei, 
colla spesa di 4"* scudi in circa. E perchè al presente si medita V effettuazione di tal le- 
gatfo], sono stato ricercato se pel passato vi sia stata veruna proibizione (che non trov^o] 
per diligenze fatte in questo Archivio), ovvero possa impedirsi dall*E[E] W. R.** in- 
traprendendosi la fabbrica, stante la notorietà degl^ err[ori] del defonto Galilei. Attenderò 10 
dalla clemenza dell' EIE. loro il precis[o] della risposta che deverò dare ; e profondamente 
inchinato, le bacio la s. porpora. 

Firenze, 8 Giugno 1734. 

Deir EE. W. R.- U.-^ Div.- ed Obl[. . . .] 

Fra Paolo An. Ambr[. • • .] 
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WD Car. 559r. 

Galileo Galilei, mattematico Fiorentino, fa inqoiaito nel S. 0. di Firenze per 
le seguenti proposizioni: 

Che il sole sii in centro del mondo, e, per conseguenza, immobile di moto 
locale; 

Che la terra non è centro del mondo nò immobile, ma si muove secondo sd 
tutta, etiam di moto diurno. 

E chiamato a Roma, fu carcerato in questo S. 0., dove propostasi la causa 
avanti il Papa, li 16 Giugno 1633 la Santità Sua decretò che il detto Galilei 
s'interrogasse sopra l'intenzione, anche con comminargli la tortura; e soste- 
io nendo, precedente V abiura de vehemefUi, da farsi in piena Congregazione del 
S. Off.®, si condannasse alla carcere ad arbitrio della Sag.* Congregazione, e gli 
s' ingiongesse che in avvenire nò in scritto nò in parola trattasse più in qual- 
sisia modo della mobilità della terra nò della stabilità del sole, sotto pena di 
relasso ; che il libro da lui composto, intitolato Dialogo di OaJileo GàlHei Lin- 
ceo, si proibisse; et inoltre che gl'esemplari della sentenza, da proferirsi come 
sopra, si transmettessero a tutti i Numd Apostolici e a tutti gì' Inquisitori, e par* 
ticolarmente a quello di Firenze, il quale leggesse nella sua piena Congregazione, 
avanti particolarmente de' professori della mattematica, publicamente la detta 
sentenza, come il tutto fu eseguito. 
20 Li 23 Giugno del detto anno fu da Nostro Signore abilitato dalle carceri del 
S. Off.® al palazzo del Gran Duca alla Trinità de' Monti in luogo di carcere ; e 
il primo xbre dell' istess' anno fu abilitato alla sua villa, con che vivesse in soli- 
tudine, nò ammettesse alcuno per seco discorrere, per il tempo ad arbitrio di 
Sua Santità. 



•6) Car. 6611. VoL 1181. 

Feria 2*, die 14 lunii 1734. 

DD. ce. fuerunt in voto ^^\ rescribendum P. Inquisitori quod constmctionem 
depositi Galilei non impediat, sed.curetsoUicite sibi commonicari inscriptionem 
super dicto deposito faciendam, illamque ad S. Congregationem transmittal, ad 
effectum circa illam dandi ordines opportunos antequam fiat 

Feria 4, die 16 lunii 1734. 

E."*^ supradictum votum DD. Consultorum approbarunt. 



(«' QQMto Biedo«ÌDO parole: < Ftrì* 2«... in «tst. Mopre % ear.UTl., !• ln4ioafioii: e proctiti 
▼oto >, ti Iffgwo ABcht a ear. 557c, • ttfocao ad QaUM », € in toL USI ». 
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e) Althi documenti. 

1) Monito per V emendazione deW opera De rovolutionìbus orbiam caelestinin 

di Niccolò Copernico, 

[Roma, 15 maggio 1620]. 

Ki produci Amo questo docnmotito da Librorum post Jndicem Cìementi» YlIIprohihitonm Deertfa omnia hacUnm 
edita. Romae, ox typographia Rev. Cam. Apost, 1624, psg. 98-94 (>>. 

Monitnm ad Nicolai Copernici lectorem, eiusquc emendatio. 

Qaanqaam Bcriptu Nicolai Copernici, nobilis astrologi, De mandi reYolationibiu 
prorsuB prohibenda esse Patres Sacrae Congregationis Indicis censnenini, ea ratione 
qaia principia de situ et mota terreni globi, Sacrae Scripturae eiasque Terae et eatlia- 
lioae interpretationi repagnantia (qaod in homine Christiano minime tolerandam art), 
non per hypothesim tractare, sed at Terissima adstruere, non dnbitat; nihilominiiB, quia 
in iis malta sant reipublicae atilissima, unanimi consensa in eam ivenmt sentèntiam, ut 
Copernici opera ad liane asqae diem impressa permittenda essent, proat permiflanmt, 
iis tamen correctis, iaxta sabiectam emondationem, locis, in qaibos non ex h^pothesi, sed 
asserendo, de sita et mota terrae dispatat. Qui vero deinceps imprimendi erani, nonnisi 10 
praedictis locis ut seqaitor emendatis, et baiasmodi correctione praefixa Gopemioi prae» 
fiationi, permittantur. 

Locoram, quae in Copernici libris visa sant correctione dìgna, emendatio. 

In praefatione, circa finem. Ibi {Si f orlasse) dele omnia osqae ad yerba: hi nostri 
labores, et sic accommoda: Coderum hi nostri labores. 

In cap. I Hb. 1, pag. 6^\ Ibi {Si tamen attentius) corrige: Si tamen attenttus rem 
eonsideremus, nihil refert an tcrram in medio mundi an extra medium existere, gMoaJ 
sàlvandas caélestium moiuum apparentias, existimemus: omnis enim. 

In cap. 8 eiasdem lib. Totam boo capat posset expangi, qaia ex professo tractat de 
veritate motas terrao, dam solvit yeteram rationes, probantes eias qaietem: oom tamcD 20 
problematico semper videatar loqui, at stadiosis satisfiat et series et ordo libri uiteger 
maneat, emendetar at infra: 

Primo, pag. 6, dele versiculam {Oitr ergo) asqae ad Terbum {ProvMmwr\ locosqae 
ita corrigatar : Cur ergo nanpossumus mobilikUem iilìi formae suae coneedere, magia quam 
guod totus labatur mundus, cuìhs finis ignoratwr sciriqué nequM, H qwu oppormi m 
coélo, proinde se habere ac si diceret VirgUianus Aeneas. 

Secando, pag. 7, versicalus {Addo) corrigatar in hanc modam : Addo eUam, diffici- 
liiis non esse contento et locato, quod est terra, motum adscribere, quam eontineniL 



(*) In altri esemplari, pur dell' edizione del 1624. quale i naori editori si studiarono di rìprodom la 

ò a paf. 144-140, o in altri ancora a pag. LXXXI- paginazione dolla Norimbergfaese. Qnetta priam d- 

l.XXXIV. taziono però non ò esatta, poiché il passo di evi si 

(') Si riporta, qui e appresso, .ali* edizione di tratta è noi cap. 5 del Ub. 1, a pag. 8. 
Norimberga, 1643, o a quella di Basilea, 1566, nella 
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Teriio, eadem pagina, in fine capitii, versiculua {Vidcé) delendus eat osqna ad finem 
80 capitifl. 

In oap. 9, pag. 7. Principiam huins eapitis nsqne ad verticnlam {Quod enim) ita cor- 
rige : Cum igiiur terram moveri assumpserim, videndutn nunc arbitrar, Ofi eHam itti plures 
po88ifU convenire motus, Quod enim de. 

In cap. 10, pag. 9. YerBiculom (Proinde) corrige sic: Proinde non pudei noe assu- 
mere. Et panlo infra, ibi {hoc potius in mobilUate terrae verificari) corrige: hoc con$e^ 
quenter in mobilitale terrae verificari. 

Pag. 10, in fine eapitis, dele illa verba postrema (Tanta nimirum ett divina haec 
B. 0. M. fàbrica). 

In cap. 11. Titolns eapitis accommodeior hoc modo: De hypotheH iripUcii motua ter" 
40 rae, eiueque demonsiratione. 

In lib. i, cap. 20, pag. 122. In titolo eapitis dele Torba (horum triwn Sjfdemm)^ quia 
terra non est sydna» ut faoit eam Copemieos. 

Fr. Franoisons Magdalenns Gapiferreus, Ordinis Praed., Saerae Gongr^. In- 
dicis Secret. 

Romae, ex typographia Bot. Cam. Apoet MDOXX. 



2) Per la Ucenjsa di stampa dd Dialogo dei Maseimi Sistemi 

[1633.] 



BibL ITas. Tir. Mas. Gal., Nuofi Acquisti, n.« 50. — Aatografo di OiLaio : sul Urge si lagft, scritto pars 

di lOA muio : Instruzzione del contenuto nell' alligate scritture/^ ^ 

Nella lettera A. sì contenta il P. Maestro del principio e del fine, 
e che il libro sia riveduto qui da un teologo della sua religione, etc. 



<*) IjO « icrittaro », che orif inariAmenta dore- 
Tano etaors allafate alla presente < Initmxsione », 
ione altrettante lettere che si troTano og^ tntte nei 
ManoscritU Galileiani dell* Biblioteca NasiooAle di Fi- 
renze: e sul uryo di ciascuna di eue si lofrOi di mano 
di Galilio, oltre il nome dello serirente, la lettera 
dell'alfabeto con coi ò riehismata in questa « Instrvi- 
sione». Diamo qui appresso la collocasiono di esse let- 
tere nei Mss. OalileiAni, premettendo le indicaxieni 
scritte sul ttrgo da Galilso. 

^A.S.^ Amb.<» » P. I. T. XUI, car. 125. 
Catkriiia Riccaidi NioooLun s Gaulbo, di Bobm, 
19 ottobre 1680. 

« B. S.™ Amb.^ » P. I,T. XIII. car. 182. 

Catsuva RiooASoi VioooLon a Gaulso, di Boau^ 
17 noTembre 1880. 

« G. D. Ben.*® » p- i. t. ix, car. 247. bb- 

SBDBTTO Castblli a Qalilbo, di Roma, 19 aprile 1681. 
♦ Z>. S. Amb.** » F. I, T.II, csr.88.PBA». 



OBsoo NiooouHi ad Abdbba Ciou, di Roma, 19 apri- 
le 1681. 

« E. Del P.~ M .«> del S. Pa.«> • 

P. I, T. XT, car. 67. Niooolò RicOAsni a Tbabobsco 
NiocoLnri. di Roma. 28 aprile 1681. 

« D. Bened.^ F. • p. i. t. ix, ear. 212. 

Bbkkdetto Castblu a Qaulbo, di Roma, 24 ago- 
sto 1680. 

« D. Bened.^ G. » p. i. t. ix, car. 221. 

Bbbkdbtto Castblu a Gaulso, di Roma, 80 ooTsm- 
brs 1680. 

« H. P.~ Visconti. » P. I, T. IX, 

car. 198. Raffabllo Yisooim s Qaulbo, di Roma, 
16 finirno 1680. 

Cfr. AsTOino FatabO, Ifuoti contrihmti aita Ho- 
ria del fnmMO di GmliUo {Atti d4 U. Mtmf Va- 
luto di wtitnwe, letttf ed mrti. Tomo TI, serie YII| 
psf . 88-97). Ysoesis, tif. Fsrrsri, 1896. 
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Nella lettera B. si contenta che il Padre Stefani vegga il libro, 
e dice che gli manderà certa instruzzione etc. ; di più si vede in essa 
come mando copia del proemio, e come ne haveyo lasciato copia 
anco a Don Benedetto per il medesimo fine. 

Nella lettera C. del P. D. Benedetto, scritta nltimamente, il Pa- 
dre Maestro dice volere il libro nelle mani, e promette assolutamente 
licenziarlo. 

Nella lettera D. del S. Ambasciatore si ha come il P. Maestro si io 
contenta che il libro si stampi con certe condizioni, le quali promette 
di mettere in carta e mandarle al medesimo S. Ambasciatore. 

Nella lettera E. del P. Maestro del S. Palazzo devono esser le so- 
pradette condizioni, le quali quando siano osservate, s' intende il 
libro licenziato e potersi stampare. 

Nella lettera F. di D. Benedetto si consiglia stampar il libro qui 
quanto prima, e di parola del Padre Visconti dice non ci esser diffi- 
coltà veruna. 

Nella lettera O. del P. D. Benedetto ci è che il Padre Maestro 
più volte gì' ha promesso di spedir la licenza de i Dialogi e di com- 20 
mettere il negozio al P. Stefani. 

Nella lettera //. del P. Visconti è che il libro è piaciuto al P. 
Maestro, e che il giorno seguente parlerebbe col Papa per conto 
del frontespizio, e che, accomodando alcune altre poche cosette, si- 
mili alle già accomodate, mi renderebbe il libro, etc. 



3) Sentenza ed abiura. 
Soma, 22 giugno 1(S33. 



Aroh. di Stato in Kodena. Inquisizione. Processi 1682-1688. — Copia del tempo. 

Sentenza. 

Noi Gasparo del tit. di S. Croce in Gerusalemme Borgia ; 

Fra FeUce Centine del tit. di S. Anastasio, detto d'Ascoli; 

Guido del tit. di S. Maria del Popolo Bentivoglio ; 

Fra Desiderio Scaglia del tit. di S. Carlo, detto di Cremona ; 

Fra Ant.<> Barberino, detto di S. Onofrio ; 

Laudivio Zacchia del tit. di S. Pietro in Vincoli, detto di S. Sisto ; 

2. 16. pot0rti ttamare -» 



V 
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BerlÌDgero del tit di S. Agostino Gesso; 

Fabricio del tit di S. Lorenzo in Pane e Pema Veroq)io, chiamati Preti ; 
10 Francesco del tit. di 8. Lorenzo in Damaso Barberino ; et 

Martio di S> Maria Nova Ginetto, Diaconi ; 
per la misericordia di Dio, della S.^ Romana Chiesa Cardinali, in tutta la Re- 
publica Christiana contro V heretica pravità Inquisitori generali dalla S. Sede 
Apostolica specialmente deputati; 

Essendo che tu, Galileo fig> del q."* Vinc.<» Galilei, Fiorentino, dell' età tua 
d'anni 70, fosti denuntiato del 1615 in questo S.<>Ofil^ che tenevi come yerala 
falsa dottrina, da alcuni insegnata, eh' il sole sia centro del mondo et imobile, 
e che la terra si muova anco di moto diurno ; eh' havevi discepoli, a' quali in- 
segnavi la medesima dottrina ; che circa l' istessa tenevi corrispondenza con alcuni 
90 mattematici di Germania ; che tu havevi dato alle stampe alcune lettere intito- 
late Delle macchie solari^ nelle quali spiegavi l' istessa dottrina come vera ; che 
all' obbiettioni che alle volte ti venivano fatte, tolte dalla Sacra Scrittura, rispon- 
devi glosando detta Scrittura conforme al tuo senso ; e successivamente fu pre- 
sentata copia d' una scrittura, sotto forma di lettera, quale si diceva esser stata 
scritta da te ad un tale già tuo discepolo, et in essa, seguendo la positione del 
Copernico, si contengono varie propositioni contro il vero senso et auttorìtà della 
Sacra Scrittura ; 

Volendo per ciò questo S.<^ Tribunale provedere al disordine et al danno 
che di qui proveniva et andava crescendosi con pregiuditio della S> Fede, d' or- 
so dine di N. S.'* e degl' Eminen."^ et Rev> SS." Card.^ di questa Suprema et Uni- 
versale Inq.n*, furono dalli Qualificatori Teologi qualificate le due propositioni 
della stabilità del sole et del moto della terra, cioò : 

Che il sole sia centro del mondo et imobile di moto locale, d propositione 
assurda e falsa in filosofia, e formalmente heretica, per essere espressamente 
contraria alla Sacra Scrittura; 

Che la terra non sia centro del mondo nò imobile, ma che si muora etian- 
dio di moto diurno, ò parimente propositione assurda e falsa nella filosofia, e 
considerata in teologia ad minus erronea in Fide. 

Ma volendosi per allora procedere teco con benignità, fu decretato nella 
40 Sacra Congre.°« tenuta avanti N. S. a' 25 di Febr.» 1616, che l'Emin.»» S. Card> 
Bellarmino ti ordinasse che tu dovessi omninamente lasciar detta opinione falsa, 
e ricusando tu di ciò fare, che dal Comissario del S. OS.^ ti dovesse esser fatto 
precetto di lasciar la detta dotrina, e che non potessi insegnarla ad altri nò di- 
fenderla nò trattarne, al quale precetto non acquietandoti, dovessi esser carce- 
rato ; et in essecutione dell' istesso decreto, il giorno seguente, nel palazzo et alla 
presenza del sodetto Eminen."^ S/ Card.^* Bellarmino, dopo esser stato dall'istesso 
S.' Cardai* benignamente avvisato et amonito, ti fu dal P. Conussarìo del S. OS.^ 



aiiitt 
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di quel tempo fatto precetto, jcon nótaro e testimoni, che oiìininamente dofessi 
lasdar la detta faìaà (opinione, e che nell' aTrenire tu non la potessi tenera né 
difendere né insegnar in qualsivoglia modo, nò in Toce né in scritto : et harendo 00 
tu promesso d' obedire, fosti licentiato. 

Et acciò che si togliesse affatto cosi perniciosa dottrina, e non andasse più 
oltre serpendo in grave pregiuditio della Cattolica verità, usd decreto della Sacra 
Congr.'^ dell' Indice, col quale fumo prohibiti li libri che trattano di tal dot- 
trina, et essa dichiarata fietlsa et omninamente contraria alla Sacra et divina 
Sci'ittura. 

Et essendo ultimamente comparso qua un libro, stampato in Fiorenza V anno 
pross.^ (8ic\ la cui inscrittione mostrava che tu ne fosse l'autore, dicendo il titdo 
Dialogo di Chdileo Galilei deUi due Masèimi Sistemi dd mondo, TóUmeieò e Gh 
pemicano ; et informata appresso la Sacra Gongre.'^ che con V impressicme di 00 
detto libro ogni giorno più prendeva piede e si disseminava la falsa opinione del 
moto della terra e stabilità del sole ; fu il detto libro diligratemente condderato, 
et in esso trovata espressamente la transgressione del predetto precetto die ti 
fu fatto, havendo tu nel medesimo libro difesa' la detta opinione già dannata et 
in faccia tua per tale dicliiarata, avvenga che tu in detto libro con vari! ra- 
giri ti studii di persuadere che tu la lasci come indecisa et espressamente pro- 
babile, il che pur è errore gravissimo, non potendo in niun modo esser probabile 
un' opinione dichiarata e difinita per contraria alla Scrittura divina. 

Che perciò» d' ordine nostro fosti chiamato a questo S. Off.<», nel quale col tuo 
giuramento, essaminato, riconoscesti il libro come da te compo!(to e dato alle 'o 
stampe. Confessasti che, diece dodici anni sono incirca, dopo esserti fatto il 
precetto come sopra, cominciasti a scriver detto libro ; che chiedesti la facoltà 
di stamparlo, senza però significare a quelli che ti diedero simile facoltà, che tu 
havevi precetto di non tenere, difendere né insegnare in qualsivoglia modo tal 
dottrina. 

Confessasti parimente che la scrittura di detto libro è in più luoghi distesa . 
in tal forma, eh' il lettore potrebbe formar concetto che gì' argomenti portati per 
la parte falsa fossero in tal guisa pronuntiati, che più tosto per la loro efficacia ' 
fossero potenti a stringer che facili ad esser sciolti ; scusandoti d' esser incorso 
in error tanto alieno, come dicesti, dalla tua intentione, per haver scritto in dia- 80 
logo, e per la naturai compiacenza che ciascuno ha delle proprie sottigliezze e 
del mostrarsi più arguto del comune de gl'huomini in trovar, anco per lepro- 
positioni false, ingegnosi et apparenti discorsi di probabilità. 

Et essendoti stato assignato termine conveniente a far le tue difese, xnrodu- 
cesti una fede scritta di mano dell' Emin."^^' S.' Card.^^ Bellarmino, da te procu- 
rata, come dicesti, per difenderti dalle calunnie de' tuoi nemici, da' quali li veniva 
opposto che havessi abiurato e fossi stato penitentiato dal S.^ Off.<>, nella qua! 
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fede si dice che tu non haren abiurato, nò meno eri stato penitentiato, ma cho 
ti era solo stata denuntiata la dichiaratione fatta da N. S.« e publicata dalla 
M Sacra Congre.^* dell' Indice, nella quale si contiene che la dottrina del moto della 
terra e della stabilità del sole sia contraria alle Sacre Scritture, e però non si 
possa difendere nò tenere ; e che perciò, non* si fcurendo mentione in detta fede 
delle due particole del precetto, cioò docere et quovis modOf si deye credere che 
nel corso di 14 o 16 anni n' havevi perso ogni memoria, e che per questa stessa 
cagione havevi taciuto il precetto quando chiedesti licenza di poter dare il libro 
alle stampe, e che tutto questo dicevi non per scusar 1' errore, ma perchò sia 
attribuito non a malitia ma a Tana ambittione. Ma da detta fede, prodotta da 
te in tua difesa, restasti magiormente aggravato, mentre, dicendosi in essa che 
detta opinione ò contraria alla Sacra Scrittura, hai non di meno ardito di trat- 
100 tamCi di difenderla e persuaderla probabile ; nò ti su£fraga la licenza da te arte- 
fitiosamente e calidamente estorta, non havendo notificato il precetto ch'havevi. 

E parendo a noi che tu non havessi detto intieramente la verità circa la tua 
intentione, giudicassimo esser necessario venir contro di te al rigoroso essame ; 
nel quale, senza però pregiuditio alcuno delle cose da te confessate e contro di 
te dedotte come di sopra circa la detta tua intentione, rispondesti cattolicamente. 

Pertanto, visti e maturamente considerati i meriti di questa tua causa, con 
le sedette tue confessioni e scuse e quanto di ragione si doveva vedere e con- 
siderare, siamo venuti contro di te alla infrascritta diffinitiva sentenza. 

Invocato dunque il S.^^ nomo di N. S.»^ Gesù Christo e della sua gloriosis- 
no sima Madre sempre Vergine Maria; per questa nostra diffinitiva sentenza, qual 
sedendo prò tribunali, di consiglio e parere de' RR. Maestri di Sacra Teologia e 
Dottori dell' una e dell' altra legge, nostri consultori, proferìmo in questi scritti 
nella causa e cause vertenti avanti di noi tra il M.^^^ Carlo Sinceri, dell'una e 
dell' altra legge Dottore, Procuratore fiscale di questo S.<> OfiF.®, per una parte, e 
te Oalileo Galilei antedetto, reo qua presente, inquisito, processato e confesso 
come sopra, dall'altra; 

Diciamo, pronuntiamo, sententiamo e dichiaramo che tu, Galileo sudetto, per 
le cose dedotte in processo e da te confessate come sopra, ti sei reso a questo 
S. OtL^ vehementemente sospetto d' heresia, cioò d' haver tenuto e creduto dot- 
120 trina falsa e contraria alle Sacre e divine Scritture, eh' il sole sia centro della 
terra e che non si muova da oriente ad occidente, e che la terra si muova e 
non sia centro del mondo, d che si possa tener e difendere per probabile un' opi- 
nione dopo esser stata dichiarata e diffinita per contraria alla Sacra Scrittura ; 
e conseguentemente sei incorso in tutte le censure e pene dai sacri canoni et 
altre oonstitutioni generali e particolari contro simili delinquenti imposte e pro- 
mulgate. Dalle quali siamo contenti sii assoluto, pur che prima, con cuor sincero 

e fede non finta, avanti di noi abiuri, maledichi e detesti li sudetti errori et 

» 

10 
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hereaie et qualunque altro errore et heresia contraria alla Cattolica ed Apoftolica 
Chiesa, nel modo e forma che da noi ti sarà data. 

Et acciocché questo tuo grave e pernicioso errore e transgresnone non resti iso 
del tutto impunito, et sii più cauto neir avvenire et essempio all' altri che si 
astenghino da simili delitti, ordiniamo che per publico editto sia probibito il libro 
de' Dialoghi di Galileo Galilei. 

Ti condaniamo al carcere formale in questo S.^ Off.<> ad arbitrio nostro ; d 
per penitenze salutari t'imponiamo che per tre anni a venire dichi una volta 
la settimana li sette Salmi penitentiali : riservando a noi facoltà di moderare, 
mutare, o levar in tutto o parte, le sedette pene e penitenze. 

Et così diciamo, pronuntiamo, sententiamo, dichiariamo, ordiniamo e reser- 
vamo in questo et in ogni altro meglior modo e forma che di ragione poterne 

e dovemo. i^ 

ita pronun.™"» nos Cardinales infrascripti : 

F. Cardinalis de A s culo. 

G. Cardinalis Bentivolus. 

Fr. D. Cardinalis de Cremona.' 
Fr. Ant.' Cardinalis S. Honuphrii. 
B. Cardinalis Gipsius. 
F. Cardinalis Verospivs. 
M. Cardinalis Ginettus. 

Io Galileo, fig.'<* del q. Vinc.<> Galileo di Fiorenza, dell' età mia d' anni 70, 
constituto personalmente in giuditio, et inginocchiato avanti di voi Emin.™^ et i^ 
Bev.°^ Cardinali, in tutta la Republìca Christiana contro l' heretica pravità gene- 
rali Inquisitori ; havendo davanti gì' occhi miei li sacrosanti Vangeli, quali tocco 
con le proprie mani, giuro che sempre ho creduto, credo adesso, e con l'aiuto di 
Dio crederò per l' avvenire, tutto quello che tiene, predica et insegna la S.* Catto- 
lica et Apostolica Chiesa. Ma perchè da questo S. Off.^, per haver io, dopo d' es- 
sermi stato con precetto dall' istesso giuridicamente intimato che omninamente 
dovessi lasciar la falsa opinione che il sole sia centro del mondo e che non si 
muova e che la terra non sia centro del mondo e che si muova, e che non 
potessi tenere, difendere né insegnare in qualsivoglia modo, né in voce né in scritto, 
la detta falsa dottrina, e dopo d' essermi notificato che detta dottrina d con- ico 
traria alla Sacra Scrittura, scritto e dato alle stampe un libro nel quale tratto 
r istessa dottrina già dannata et apporto ragioni con molta efficacia a favor di 
essa, senza apportar alcuna solutione, sono stato giudicato vehementemente so- 
spetto d' heresia, cioè d' haver tenuto e creduto che il sole sia centro del mondo 
et imobile e che la terra non sia centro e che si muova ; 

Pertanto, volendo io levar dalla mente delle Eminenze V.^^ e d' ogni fedel 
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Christiano questa vehemcnte sospitione, giustamente di me conoepnta^ con cuor 
sincero e fede non finta abiuro, maledico e detesto li sudetti errori et heresie, 
e generalmente ogni et qualunque altro errore, heresia e setta contraria alla 
170 S.^ Chiesa ; e giuro che per l' avvenire non dirò mai più né asserirò, in voce o 
in scritto, cose tali per le quali si possa haver di me simil sospìtione; ma se 
conoscerò alcun heretico o che sia sospetto d' heresia, lo denontiarò a questo 
S. Offitio, vero all'Inquisitore o Ordinario del luogo dove mi trovare. 

Giuro anco e prometto d' adempire et osservare intieramente tutte le peni- 
tenze che mi sono state o mi saranno da questo S. OS.^ imposte; e contrave- 
nendo ad alcuna delle dette mie promesse e giuramenti, il che Dio non voglia, 
mi sottometto a tutte le pene e castighi che sono da' sacri canoni et altre con- 
stitutioni generali e particolari contro simili delinquenti imposte e promulgate. 
Cosi Dio m' aiuti e questi suoi santi Vangeli, che tocco con le proprie mani 

180 Io Galileo Galilei sodetto ho abiurato, giurato, promesso e mi sono obligato 
come sopra; et in fede del vero, di mia propria mano ho sottoscritta la pre- 
sente cedola di mia abiuratione et recitatala di parola in parola, in Roma, nel 
convento della Minerva, questo di 22 Giugno 1633. 

Io Galileo Galilei ho abiurato come di 6opi;a, mano propria. 



4) Edaiiane di Qiavanfrancesco Buatéamici. 

[Luglio 1S88]. 

Bibl. Nas. Fir. Mss. Gal., P. I, T. Ili, c&r. 18-14. — Copia sincrona, con correzioni di mano di Giotah- 
FRANCisco HuoKAM ici di alciuii materiali errori di penna deli* amanuense. Ref istriamo appiè di pafina 
le più notevoli differenze d'nn'altra redaiione di questa scrìttara, U quale è, di mano M tee. XVIII, 
nello stesso tomo dei Mss. Gal., a car. 15-lS. 

Galileo Galilei, Fiorentino, professore di filosofia et matematiche, sopra no- 
minato dell'occhiale o telescopio, è troppo noto al mondo per dover fare rela- 
tione della persona sua con occasione di rèferire la lungha molestia sostenuta 
per cagione del sistema di Niccholò Copernico, che molte decine di anni a dietro 
scrisse un libro, nel quale contradicendo, circha la coetitutione dell* universo, ad 
Aristotile e a Tolomeo, asserisce non essere, come essi dicono, la terra immo- 
bile nò centro del mondo, nò che, per ratto della da loro imaginata sfera del 
primo mobile, si raggirino intorno a questo minimo globo terrestre, nel termine 

4. Nella reduione di mano del sec. XVIlI è prometeo questo titolo : JVarraltva §opra U 9f*itijnMirmf 
rUl tifteMo d9l Copernico, fatto dal Matiematioo OnlUei, di/*§o dai (knS Bonawtiei, < wèondata a fra Ba».— Oip- 
pufcino tuo amico ultra montet tic., in/ormandoìo del faUo t de' contenti tMi dati mi datò Oalilti di tcrivtrt 
in favore dei dette tittcma. 

6-15. Tolomeo^ eht pongono la terra centro del mondo ti vogliono ckt per raUo di nna da laro ima" 
ginata tfcm ti raggirino imOi i fidi e tntti li pirnmtH nd ttrmint di ti ore inlvmo a putito pania dtUm linv, 
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di 24 hore, l' immense macchine de' pianeti et de' cieli, ma dice che il sole d 
centro del mondo, immobile quo ad locum^ mobile per vertigine in so medesimo, io 
et che intomo ad esso si raggirino, dentro a' loro periodi, li pianeti che Tediamo 
mobili nel cielo, come vuole faccia la terra per moto annuo nel piano dell' edip- 
tica, situandola intra Venere et Marte, et facendola, per moto diurno, conversi- 
bile in so stessa, col qual moto vada in 24 bore vedendo da ponente a levante 
tutto il cielo, stelle et pianeti. Questa opinione del Copernico, sia per la strava- 
ganza, per gli inverisimili che quanto al senso humano pare contengha, è stata 
cosi poco creduta come avvertita ; sino che, parendo che la dimostratione sen- 
sata del nuovo occhiale o teleschopio habbia appianato di molte dificult& et inve- 
risimili che la vista naturale non può comprendere, si è porto argomento a molti 
speculativi, et particularmente al detto Galileo, di bavere in maggior considera- so 
tione di quello che per V adietro fosse successo il sistema del Copernico, ammi- 
rando insieme grandemente V ingengno suo, poiché, anco non bavendo la commo- 
dità del telescopio, ha saputo in ogni modo comprendere alcuni accidenti et 
qualità ne' pianeti, fortificanti la sua opinione, le quali dair occhio naturale non 
si sanno, senza usare il telescopio, discernere : come che Venere et Marte, quando 
sono più meno vicini alla terra, si vedono questo 60 et quella 40 volte mag- 
giore et minore ; come anca che Venere, vicina alla congiuntione del sole, si mo- 
stra falcata, a guisa della luna quando è nova. 

Queste et altre sensate diraostrationi, scoperte ne' cieli, prima che da niuno 
altro, col benifitio del telescopio, dal Galileo, li concitarono l' invidia di molti, ^ 
li quali, invidiandoli la gloria et non sapendo contradire alla manifesta verità 
de' discoprimenti fatti ne' cieli, si rivolsero a perseguitarlo, e specialmente alcuni 
frati Domenicani per via del' Inquisitione et Santo Ufitio di Roma, querelandolo 
che, contro le parole della Scrittura Sacra, attribuisse la stabilità al sole et la 
mobilità alla terra ; onde Paolo V, instigato da' medesimi frati, senza l'opposi- 
tione et difesa del Sig/ Card> Maffeo Barberini, hoggi Papa Urbano Vili, et 
del Sig/ Card.1® Bonifatio Gaetano haverebbe dichiarato questo sistema Copemi- 

da loro ttimata tmmolAle, attrihvcndo, fuori di questo ratto, nitri moti naturali a tutte le »ftrt e jptaNef» daiif 
a' loro periodi, a$»eri»c€ il Copernico ettere il »ole eentro del mondo, immobile qno ad locum, iwoRiTojnr mlfaim 
in $ì med^imo, et la terra mobile per moto annuo nel piano e periodo dell' eelUica, et eonvereibiU in ai m§de&ima 
per moto diurno, col quale in 24 ore vada vedendo da jìonente a levante il cielo, $telle e pianeti, conetitnemdo d§tèn 
terra non punto ni eentro del mondo, qual vuole il Copernico euere il $ole, ma ponendola intra Venera « JHbrt*. 
Queeta opinione — Di fronte alle ]in. 19-20 si legare in margine questa postilla : coea operi il tdeeoopio tt abèia 
operato, — 19-20. molti eottili ingegni, e particolarmente — 20-21. con$ideraxione che prima non §i teneva U n- 
ttema — 22-23. poich?, tenta la eommodità di tale imtrumento, ha saputo — 23-25. accidenti o qualità fortijiotmti 
la tua opinione, che tenta il teleecopio non ti eanno vedere : come — 26>-33. pitL vicini a piÌL lontani dmttm terr9 
ti conoicano quetto 60 et quella 40 volte minore et maggiore, eota impercettibile all' occhio naturale ; com9 ohm 
che Venere quando i vicina alla eongiunaione del toh, apparisce falcata, a guita della hrao. Li emuli del On» 
lileo, invidiandoli la gloria di avere tcoperto ne' cicli molti tecreti et cote non conosciute §ino a' 
non potendo eontradire alla verità de' tuoi tcoprimenti, ti rivolsero a perteguitarlo per via ddV 
35. onde da Paolo V, inttigato da alcuni frati, tenaa — 37-38. Oactani, taria ttato queeto mi 
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cano erroneo et heretico, come contrario all' iuscngnamento della Scrittura in al- 
cuni lochi et particularmente in losue : ma li detti SS.'' Cardinali, così per repu- 
to tatione di Niccholò Copernico, il quale, in riguardo dì essere stato il principale 
maestro della riforma dell* anno, non poteva, senza riso delli eretici che non ao- 
cettano detta riforma, venire dichiarato eretiche in una positione pura naturale, 
come anco perchè non pare buona cautela il fare asserire per autorità della Sacra 
Scrittura nelle materie pure naturali una cosa per vera che in progresso di tempo 
con dimostrationi sensate potrebbe chiarirsi contraria, poi che anche nelle coee 
concementi la Fede, principale se non uniche scopo della Sacra Scrittura, è molte 
volte necessario intendere che habbia parlato secondo la nostra capacità, perchè se 
si volesse obedire al puro suono delle parole si traboccherebbe in errori et impietà, 
come che Dio havessi mani, piedi, passioni etc., ritennero però li SS.'' Cardinali la 
50 sententia che da Paolo V furono molto vicini a estorquere li detti frati ; li 
quali si sono sempre più mostrati persecutori della persona che dell' oppenione, 
poi che, asserita dal Copernico, nello spatio di tanti anni ninno l'ha persegui- 
tata, et mentre il Galileo solamente l'ha disputata, l'hanno fatto comparire al 
tremendo tribunale del Santo Ufitio. Si ridusse allora il decreto Pontificio a tem- 
peramento di ordinare che il sistema della stabilità del sole et della mobilità 
della terra non si dovessi tenere né difendere, perchè pareva contrario alla istoria 
della Sacra Scrittura ; onde il Galileo, obedendo a tale ordine, non aplicò più il 
pensiero a questa materia, sino che il Sig.'Card.'^ di Zollerò, l'anno 1624, glie 
ne fece animo, dicendoli bavere parlato col moderno Pontefice di tale oppimene, 
co et che S. S> li haveva ricordato haver difeso il Copernico in tempo di Paolo Y, 
et assicuratolo che quando bene non ci fossi stato altro rispetto che la vene- 
ratione giustamente dovuta alla memoria di Niccholò Copernico, non haverebbe 
S. S.^ mai permesso che quest' oppimene in suo tempo si dichiarasse eretica. Da 
che incitato il Galileo si messe a scrìvere un libro in forma di dialogho, nel quale 
hinc inde esamina li fondamenti et ragioni de* due diversi sistemi Aristotelico 
et Copernicano, et senza piegare più a una parte che all' altra lascia la materia 
indecisa: il quale libro portò lui medesimo a Roma l'anno 1630, lo messe nelle 
mani di S. S.^, che di proprio pungno corresse alcuna cosa del titolo, et di poi 
esaminato dal Mastro di Sacro>Palazzo, gli fu restituito con la di lui approva- 

rnno dichiarato erroneo — 40. Co}>crnico, che, comt prineipal — 41-42. trttiei venir — 42-43. jkmmmnm «ahi- 
raU, co«M pereki — 43-44. OMcnrt alla Scriitura — 46*55. Fed^t moUe voìu I méctmario i nt m' p tk'm9 fa «•• 
detiwuM Scrittura, che abbia parlato eecondo la noetra capacità, et Boo proot tinplicitor Terba tODanti ri- 
tennero la tentenza che da Paolo V fumo molto vicini a «fforfuer* li detti fraii, pie in odio ddUt pm^oma 
che dell' aeeersione : et coti «» ridueee il decreto Pontijicio a temperamento d'ordinare '^ 56-5S. oomtrario alla 
Sacra Scrittura; onde il Galileo, toltoei da tpueto peneiero, non §i applicò pìii a quetta — 60. ricordato r t f r» 
elato difensore del Copernico — 6S-89. poi lo /eoe laminare dal Maettrò del Saero Polaamo, eko lo rcM al 
Galileo con l'approtaxione, eom/arme alla qfinìe ti i di poi §tampato im Fiorenan, Fiiffo H Ubro edU Hampt, 
tjli antichi perteaUori del Galileo, invidiando di nuovo la tua gloria^ li hemno memo nmavé porvocuaioni mi 
Tribunale del S. Ujixio, aperto eempre a qualunque eaUmnie^ore H fulminante In veommniea n M §' ingmrioòt 
o penta nelle diecotpe. S' incontra un odio /ratino tra H P, FireoMuola, Oommieeario del S. UJlno, et U P, J fo tlr>, 
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tione et con uno proemio che il libro porta in fronte, fatto et disteso di ordine 70 
di S. S.^ ; il quale libro, nel modo sudetto approvato, si stampò a Fiorenza, per 
il che di nuovo si sono svegliati gli antichi suoi persecutori, a' quali si sono ac- 
costati quelli che con essi hanno la lite de auxitiis, per picca privata tra un del 
loro consortio et il Galileo sopra chi sia stato il primo a scoprire le macchie 
solari ; et così li hanno mosso nove molestie davanti al medesimo Tribunale, 
aperto sempre all'accusa et fulminante le censure et le scomuniche contro il pen- 
siero anco della difesa. S' incontra per agiunta un odio et persecutione fratescba 
del P. Firenzuola, Commissario del Santo Ufitio, amato molto da S. S.^ per sa- 
pere più di disegno et di rispiarmo che di predica o di teologia, contro al 
Padre Mostro, Maestro di Sacro Palazzo, approvatore del libro. Il Papa non sa 80 
denegare al Firenzuola che si formino le querele contro al Galileo, in ordine a 
rovinare il Padre Mostro et il Ciampoli, amico et fautore del Galileo; si per- 
mette sia citato et fatto venire a Roma, non ostante il contagio di Fiorenza, il 
rigore dell'inverno et l'età di 60 anni. Obedisce il Galileo, contro il parere et 
consiglio de' suoi più veri amici, che li persuadevano il mutare aria, scrivere 
un' apologia et non si esporre all'impertinente et ambitiosa passione di un frate. 
Viene a Roma, et lo tenghano due mesi in casa dell' Àmbasciator di Toschana, 
senza mai dirli cosa alcuna, se non che non escha fora et non ammetta conver- 
sationi : in fine lo fanno andare al Santo Ufitio ; lo ritenghono in libera custodia 
undici giorni ; l' esaminano solamente sopra la licentia et approvatione del libro. 90 
Dice egli haverla hauta dal Mastro di Sacro Palazzo : lo rimandano a casa del 
medesimo Ambasciatore, con '1 stesso ordine di non uscire né praticare. Rivol* 
ghono la persecutione contro al Padre Mostro, il quale si discolpa, prima con 
dire di bavere haute ordine di approvare il libro da S. S.^ medesima ; ma perchè 
il Papa n^a et s' irrita, dice il Padre Mostro haverglielo commesso il Secre- 
tarlo Ciampoli d' ordine di S. S.^ : replica il Papa che non si d& fede alle paiole : 
in fine il P. Mostro mette fuori un viglietto del Ciampoli, per il quale se li dice 
che S. S.^ (alla cui presenza il Ciampoli asserisce* di scrìvere) li comanda di 
approvare il detto libro. Vedendo dunque non poterla attacchare al P. Mostro, 
per non parere di bavere corso la carriera a voto, instandolo massime fortemente li 100 
antichi emuli del Galileo et li nuovi pretensori della vista delle macchie solari, 
hanno fatto andare il Galileo nella Congregatione del Santo Ufitio et abiurare 
formatamente V openione del Copernico, anchor che a lui fosse soperfruo, chò non 

Maettro del Sacro Palano, Il Papa, inclinato al Firenzuola pih per la fortificatone di Caeteìlo ék§ per 
dottrina o bontà, et irritato contro il $uo ffià Secretorio Ciampoli, amico et fautore del QalUeo, peanmeiU ekt ti 
foìwùmo le querele, elke il Galileo eia citato, che ei faccia venire a Roma, non ottante il contagio é *l rigore étd- 
l'inverno el l'età che pa$»a 60 anni. Viene il Oalileo a Roma, contro il eeneo de' euoi piò teri amid, eke lo 
coneiglitKvano di mutare aria, eerivere un^ apologia et non venire a eottoporei all'ignoranza et amìfim o mi pa m i a m 
d'un frate. Sta git» in eaea dell' Imbaeeiatore di Fiorenza due meei, che non li i mai detto ooea nettmna, m mmi 
daU> ordine di non andar fuori e di ammetter poca convertaxione : al fine — 100«102. la carriera a vuoto, 
hanno fatto — 103-104. ancor che egli non aveite hitogno, poiché non l'a$eeriva, ma tomamente iifvpvIaML W 
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l'ha tenuta né difesa, ma solamente disputata. Vedendosi il Galileo astrìngere 
a quello che non haverebbe mai creduto, massime che ne' discorsi hauti col 
P. Firenzuola Commissario non li fu mai motivato di tale abiuratione, supplicò 
li SS.^ Cardinali che, poiché si procedeva con lui in quella maniera, li facessero 
(lire quanto a loro Eminenze piaceva, eccettuando solamente due cose: l' una, che 
egli non dovesse mai dire di non essere cattolico, perchè tale era et voleva mo- 
no rire, a onta e dispetto de' suoi malevoli; T altro, che nò meno poteva dire di 
havere mai ingannato nessuno, et specialmente nella publicatione del suo libro, 
il quale haveva sottoposto alla censura ecclesiastica et, havutane legitimamente 
r approvatione, fattolo stampare: doppo la quale protestatone lesse quanto il 
Padre Firenzuola haveva disteso. Dipoi con permissione di S. S.^ ò partito verso 
Toschana, havendo esprementato che forse li conpliva più il seguitare il consi- 
glio delli amici, che obidire alle arrabbiate persecutioni de' suoi emuli 



5) Editto dd Vescovo di Cortona. 
Cortona, 13 settembre 1633. 

Riprodoeiamo questo documento dalle NottìU UtttrarU pmMieaU tn jTirtiuc Vanno MDOCLXXXV. Voi. de« 
cimoNsto. In Firenze, MDCCLXXXY, nella stomperia di Francesco Motteko, col. 580-631. 

V 

D' ordine della S. Congregazione del S. Offizio si notifica con il presente Editto 
a tutti della città et diocesi di Cortona, et in particolare a' professori di filosofia, 
come Galileo Galilei, per sentenza data dalla stessa S. Congregazione, ha abiu- 
rato r opinione che il sole fosse centro del mondo e immobile e che la terra si 
movesse. Per il che, essendo stato una volta avvertito da quel S. Offizio e non- 
dimeno caduto neir istesso errore, con tenere detta opinione, ò stato dichiarato 
et tenuto per sospetto vehemente di fede, e però condannato a carcere arbitraria 
et a recitare ogni settimana i 7 Salmi penitenziali, sotto il di 22 Giugno 1633. 
Onde, perchè da tutti et da ciascuno in particolare se ne abbia notizia, ad ef- 
10 fetto di guardarsi come si parla et come si tratta circa le cose appartenenti alla 
Fede et alla Chiesa et suoi Prelati ; in esecuzione del sopradetto ordine vogliamo 
che questo nostro Editto si attacchi ne* luoghi soliti, et non si stacchi da alcuno, 

tUmdon — 106-110. abiwwdome, f* ingimoeekid aUi Cardùmli dd 8, VJìmìo, ««ryJMMiMt «A«, poiM ti froct- 
deva in tal wutnitra con Imi, fuori di ogni tuo nurito, oco^inasoero du« pmuti, « poi /aceMero dirU famto vo- 
levano: Vnno, eké non li fmetmtro dirt di non 99$or oattolieo, ptrck^ era e voleva «mìt tale, m éiepotto di tnito 
il wumdo; Valtro — 112-llS. ««, oon/orwté aUa $na ap pr oo aai om, faitoU tktmparo: ag f imng e mda oko m loro 
EminenMe lo etiniavamo degno del fuoco, eke lui modeeimo murèbbe il primo a meUorvi la oandda, anco in aito 
publioot «f eke era pronto di faro U eate/aleo, et al tutto a proprio ipetf» mentre le v o n i et er o dato U ragioni 
da r^orire oontro di omo libro t doppo di oko Icwe gnaulo kaoooa d i t tm o il P, Fvrmmtùu Mt/lmalmemto è poi 
etato kahUitato di tomaire in Toooana, por dove ) partito aleutfi giorni eono, wtolto oom tomt o di kaooro eprenaato 
il contiglio di eAì li dittuadeta la venula a Roma. La redaziotto di mano del lec. TVITI termina con qae^ts 
parola.— 
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sotto pena di scomunica da incorrersi subito et di procedere contro a tale pre- 
sanzione per sospetto di fede, etiam all' Uffizio della S. Inquisizione. 

Dato nel Palazzo Episcopale, questo dì 13 Settembre 1633. 

Matteo Zotti Cancelliere de man fiato. 



6) Notificazione détta condanna di Oàlileo fatta dal Nnnno di Colonia, 

Liegi, 20 settembre 1633. 



Riproduciamo questo documento daircdizione che no fece O.Monchavp col tiioìo iNotifieatian dt ia 

de Oalilic, datte de LiTtje SO eeptemhre 1633, publite par U Nonce de Cotogne dan» tee Pay Rkémam» ti tu 
Baite- AìUmagnc, Tcxtc d*a])rò8 une copie manuscrito, avoc rcmarquos. Saint-Trond, 1803, pmg, 14-17. 

Petrus Aloysius Carafa, Dei et Apostolicae Sedìs ^atia Episcopos Tricari- 
ccnsis, S. D. N. Urbani PP. Gelavi eiusque Sanctae Sedis ad tractum Rheni et 
ad partes Germaniae Inferioris, cum potestate Legati a latore, Nuncius. 

Quia Sacra Indicis Congregatio Emincntissimorum et Reverendissimomm 
S. R. E. Cardinalium suspcnderat tractatum Nicolai Copernici De re?olationibus 
orbium caelestium, cum in co asserat moveri orbem terrarum, solem yero immo* 
bilem esse et esse mundi centrum, quae opinio Scriptairae Sacrae adrersatnr; 
atque adeo quia altera etiam Sacra Congregatio Eminentissimorum et Reveren- 
dissimorum S. R. E. Cardinalium in universa Republica Christiana Ingoisitomm 
gcneralium adversus baereticam pravitatem aliquando inhibuerat Galileo Galilei io 
Fiorentino, ne (quod egerat antea) sententiam antedictam Copernici sectaretnr 
aut aliis eam explicaret; illam vero pariter Galilei asscrtionem, nempe solem esse 
centrum mundi noe moveri motu locali, declaravcrat absurdam et fidsam in 
philosophia et formaliter baereticam, cum sit expresse contraria Scriptnrae 
Sacrae; aliamque assertionem eius, videlicet terram mundi centrum non esse 
nec stare immobiiem, sed moveri motu locali ac diurno, censuerat pariter absur- 
dam et falsam in philosophia, in theologia vero ad minimum in Fide erro- 
neam ; additis salutaribus monitis ab Eminentissimo Cardinali BellarminOi et 
intcrposito etiam praecepto Commissarii eiusdem Sanctae Inquisitionis, quo 
inhibitum Galileo fuit anno 1616 ne talia deinceps aut sentiret aut doceret, nec so 
non a Sacra Congregatione Indicis prohibitis libris eius de istiusmodi ar^- 
mento editis, utpote qui continerent doctrinam falsam et penitus contrariala 
Scripturae Sacrae ; et quia nihilominus prodiit Florentiae, non ita pridem, liber 
cum ea inscriptione Dialogus Galilei Galilei de duobus Systematibus Maximis 
mundi, Pfolemaico et Copernicano, in coque propagari et confirmari a Galileo 
falsa ea doctrina rursus vidcbatur ; quapropter idem Galileus, citatus ad Sacnun 
illud Tribunal Inquisitionis et inquisitus et in carcere detentus, praevioQne 
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exàmine confessus, visus ferme fuit iterato in cadem sententia esse, quaiiiTis 
hypothetice a se illam proponi simnlaret ; ex quo factum est ut, re optime discussa, 

30 prò tribunali sedentes iidem Eminentissimi Cardinales Inquisitores generalcs 
pronunciarint et declararint, eundem Galileum Tebementer suspectum yideri de 
haeresi, quasi sectatus fuerit doctrinam falsam et contrariam Sacris ac divinìs 
Scrìpturis, boc est solem esse centrum mundi nec moveri ab ortu in occasmn, 
terram vero contra moveri nec mundi centrum ipsam osse, aut quasi eam doctri- 
nam defendi posse uti probabilem oxistimaverit, tametsi declaratum fuerit eam 
Scripturae Sacrae adversarì; sicut etiam pronundarunt, ipsum Gralileum incur- 
risse in censuras et poenas latas a sacris canonibus et ab aliis seu generalibus 
seu particularibus constitutionibus. Quam ideo sententiam idem Galileus, aetate 
septuagenarius, provolutus in genua ante eosdem Eminentissimos Cardinales In- 

^0 quisitores gencrales, conceptis verbis, corde sincero ac fide non ficta, abiuravit 
ac detestatus est ; et insuper iureiurando promisit, se in posterum talia nunquam 
asserturuni, poenasque impositas, tam carceris ad arbitrium eorundem Eminen- 
tissimorum Cardinalium, quam recitationis septem Psalmorum poenitentialium 
semel quavis hebdomade ad triennium, acceptaturum. 

Nos hunc ipsius processum summatim, ex eorundem Eminentissimorum Car- 
dinalium mandato, referre ac promulgare in legationis nostrae provinciis voluimus, 
ut ubiquo, et in Academiis praesertim, innotescat, et potissimum ut gravitas 
erroris eiusdem Galilei omnes philosophiae et matheseos tam studiosos quam 
professores erudiat, ne quid praeter doctrinam sanam et Scripturae Sacrae con- 

50 sentaneam sectari aut aliis exponere praesumant. 

Datum Leodii, die 20 Septembris anno 1633, Pontificatus S. D. N. supra- 
dicti anno undecime. 



Leodii, typia Leonardi StreeI, typogra^hi iurati, 1633. 



7) Prima divulgazione ddla senicnsa contro Galileo per meteo di una gaxKdia. 

(Parigi, 1633]. 

Riproduciamo questo docamenio dal ReeutU de» gntHtt» nouttUet et rtìations dt (onte tanmlt Je33, dedié au R07 
par TiiBoruaASTB Rbitauoot. Parìa, au bureau d'adreue, 1034, n.« 122 dell' anno 1633, paf. 581. 

N0U8 Gaspar, du titre de S.^ Croix en Jerusalem, Borgia ; Fr. Felice Sentivo, 
du titre de S.^ Anastasio, dit d'Ascoli ; Guido, du titre de S.*« Marie du Peuple, 
Bentivoglio ; Fr. Desiderio Scaglia, du titre de S.* Charles, dit de Cremone; Fr. An- 
tonio Barberino, dit de S.» Onofrio ; Laudonio Zacchia, du titre de 8.* Pierre es 
Liens, dit de 8.» Sixto ; Berlingerio, du titre de 8.» Augustin, Gessi ; Fabritio, da 

20 



H^^.Ji.j.^ 
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titre de S.^ Laurent in Pane e Penna, Yecospi, tous prestres ; Francesco Barbe- 
rino, du titre de S.^ Laurent en Damas, et Martio, de S> Maria Nora, Grilletti^ 
diacres ; par la miserìcorde de Dieu Cardinaux de la S. R. E., et spécialment 
dépatez pour estre Inquisiteurs géneraux de la Sainte Foy Apostoliqae; 

Gomme ainsi soit que toy, Galilée, fils de Vincent Galìlée, Florentin, aagé ^ 
de 70 ans, ayes esté dénoncé de Pan 1G13 à ce Saint Office, pour ce que tu tencMS 
pour vóritable la fauce doctrine enseignée par aucuns, que le soleil soit le centre 
du monde et immobile, et que la terre ne Pestoit pas, mais se remuoit d'un moave- 
ment journalier ; que tu enseigneois cette doctrine & tes disciples, et PescriTois 
aux mathématicicns d^Allemagne, tes correspondans ; avois fait imprimer un lirre 
des taches du soleil, et publié autres escrits, contenant la mesme doctrine, qui 
est aussi celle de Copernic ; les théologiens et docteurs ayans trouTÓ cette opi- 
nion non seulement absurde et fausse en philosophie, mais du moina erronee en 
la Foy ; ensuite de quoy, dès le 29 Février 1616, dans la Sacrée Congrégation 
tenue devant Sa Sainteté, il fut décrété quo PEminentissime Cardinal Bellarmin so 
mettroit ordre que tu quitterois entièrenicnt cette fausse opinion, a fante de quoy 
le Commissairc du dit Office t'cn feroit commandement, avec défense de Pensei- 
gner jamais à aucun autre ni de la soustenir, à peine de prison ; en exécution 
duquel décret, le jour ensuivant, après benignes et familières remonstrances da 
dit Cardinal Bellarmin a toy faites dans sa maison, le dit Commissaire, assistè 
de notaire et tesmoins, te fit les commandemens et defenses sus dites, ansquels 
ayant proni is d'obeir tu fus envoyé, et un décret fait par cette Congrégation, 
censurant les livres qui traitoient de telle doctrine, contraire à la Sainte Escri- 
ture; toutesfois il a naguères paru un livre imprimé a Florence sous ton nom, 
intitulé Diàlogue des deux systetnes du monde^ de Ptolomée et de Copernic^ anqad a> 
tu défens cncorc Ics mesmcs opinions; e' est pourquoy nous t'aTons appellé de 
nouveau ; et sur tes confessions, reco^noissances et productions, par sentenoe de- 
linitive rendue dans nostre tribunal, du conseil et avis du R. P. Maistre de la 
sacrée Théologie et des Docteurs de P une et P autre loy, après P invocation da 
S. nom de Jesus et de Sa. glorieuse Mère tousiours Vierge, entro le Magnifiqae 
Carlo Syncero, Docteur ez deux loix, Procureur fiscal de ce Saint Office, deman- 
deur et accusateur, d' une part, et toy, Galilée accuse et icy present, d*aatre, 
disons, pronongons et scntentions que toy, Galilée, t'es rendu fort suspect d'hé- 
i résie, ayant tenu cette fausse doctrine du mouyement de la terre et repos du 

soleil, et que Pon pouvoit defendre comme probable une opinion après avoir io 
esté declarée contraire à PEscriture. Conséquemmcnt tu as encoura tontes les 
censures et pcines des sacrez canons, desquels neantmoins nous te deslions, poor* 
veu que dès maintenant, avec un coeur sincère et une foy non feinte, tn abjnreSi 
maudisses et detestes devant nous les sus dites erreurs et heresiesi et tonte antre 
erreur et heresie contraire à PEglisc. Et toutesfois, afin que ta grande £ante ne 
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demeore tout à fait impunie, quo tu «ois plus retena à Tavenir et serves d^ezemple 
anx aatres, nous ordonnons que les Dialogues bus dita seront prohibez par edit 
public, qae tu seras emprìsonné dans les prisons da dit S. Office à nostre arbitre, 
et pouf penitence salutaire t'enjoignons de dire trois ans durant, une fois la 
50 semaine, les sept Psaiunes penitentiaox ; nons reserrans la foctdté de modérer, 
changer ou lever, en tout ou en partie, les sus dites peines et penitences. 

A quoy le dit Galilée acquies^a le mesme jour, abjurant, maudissant et de- 
testant la sus dite erreur, de voix et par escrit, dans le couvent de Minerve, et 
promit & genouz, la main sur les sainta Evangiles, de n'aller jamais ft l'encontre 
de la sentence sus dite. 



8) Decreto della Congregazione ddVIndke eoneemenie il Dialogo dei Massimi BistemL 

Boma, 28 agosto 1634. 

CoUttiono OalUeian* aUa Torre del Oallo preeeo Virense. ~~ SUopa originale <*>. 

Decretum 

Sacrae Congregationis Eminentissimonun et Reyendissimorum Dominorum 
S. R. £. Gardiualiam, a Sanctiss. D. N. Urbano Papa Octaro Sanctaque Sede Apo- 
stolica ad Indicem libromm eorumdemque permissionem, prohibitionein, expur- 
gationem et impressionem.in oniTersa Republica Christiana, spedaliter deputa- 
torum, ubique publicandum. 

Sacra Indicis Congregatio Eminentissimonun et Reverendiss. DD. S. R. E. 
Cardinalium infraacriptos libros damnat et prohibet ; mandana omnibus et singulis 
cuiuscunque gradus et conditionis, sub poenis in Indice librorum prohibitorum 
10 contentis, ne ullus in posterum eoa imprimere, legere, aut quovia modo apud se 
rctinere audeat, et si quis alìquos illorum habuerit, ut statim omnes, a prae- 
sentis Decreti notitia, looorum Ordinariis seu Inquisitoribus consignet 

Libri autem sunt: 

Actio perduellionis in leauitas, Sacri Romani Imperii iuratos hostes. Authore 
Philoxeno Melandro. 

Anatomia Societatis lesu, sive Probatio spirìtus leaoitarum. 

Degl'Avvisi di Parnaso, overo Compendio de' Ragguagli di Traiano Bocca- 
lino, di Francesco Prati. 

Continuatione del Commentario delle guerre successe in Alemagna, del Conte 
20 Maiolino Bisaccioni. 



<*> Cfr. Indrx lihrcmm prohibitomm, AUxan- trpofraphia RoTerendM CMMrao Apottolicae, 1664, 
dri VII PoiUiJÌ€Ì9 Miaxim imsn téitut, Bowte, tx p«f • M-SS?. 
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Defensio Ecclesìae Anglicanac Ricb. Crakantliorp, opus posthumunii a loanne 
Earhham in lucem editum. 

Dialogo di Galileo Galilei, dove ne i congressi di quattro giornate si discorre 
sopra i duo Massimi Sistemi del mondo, Tolemaico e Copernicano. 

Dissertatio Historico-Politico-Iurìdica de yeterum magistratuom et hodier- 
norum, h. e. Caesaris, Camerae Imperialis, Dicasterii Rotyyeilensis, Stataum Im- 
perli, ludicum Austragarum, alta itemque ac bassa iurisdictione, Georgii Andreae, 
Maier Weidena-Palatin. 

Expositio nova in yerbum: Hoc iudicium, Vincentii Nerii Meapolitani. 

Eiusdem : Luminoso Sole, per mezzo del quale l'Anima Christiana può entrare 30 
nel Sac. Regno della Mistica et occulta Theologia. 

Florilegium Insulae Sanctomm, seu Vitae et Acta Sanctorum Hiberniae. Col- 
legit et publicavit Thomas Messinghamus. Suspensus donec corrigaiur. 

Georgi! Fabritii Chemnicensis Saxoniae illustratac libri novem. 

lesuita exenteratus. 

loh. lonstoni Poloni Naturae constantia. 

Eiusdem: Thaumatographia naturalis. 

Mariale, sive Apophthegmata Sanctorum Patrum in omnibus festivitatibas 
et materiis Virg. mabiae. Auctore Gregorio Gallicano. Suspensus donee cùrrigatur. 

Mysteria Patrum Societatis lesu. ^ 

Notitiae Siciliensium Ecclesiarum, Boccho Pirro Auctore. Panormi, 1630. 
Suspensus donec corrigatur, 

Eiusdem: Voluminis primi pars secunda. Panormi, 1G33. Suspensus donee cor- 
rigatur. 

Politica imperialis, sive Discursus politici. Ex Bibliotheca Melchioris Goldasti 
Consil. Saxon 

Prattica per aiutare a ben morire, anco per quelli che solo sanno leggere, 
e per imparare a ben vivere da quello che occorre e si deve fare nel tempo della 
morte. Composta da Gio. Battista de Vilela. 

Praxis confessariorum, tractatus magnopcre necessarius ad munus confesaoris. so 
Auctore Carolo de Baucio. Neapoli, 1633. Suspensus donec corrigatur, 

Quaestiones quatuor de sacris figurativis. Auctore Petro Cioffio Empolitano. 

Quinta parte de la Historia Pontificai, por Marco de Guadalaxaray Xavier. 1630, 
en Barcellona, per Sebastian de Cormelles. Suspensus donec corrigatur, 

Kituale seu Caeremoniale Ecclesiasticum iuxta ritum S. Matris Ecclesiae Ro- 
manae usumque Fratrum Discalceatorum S. Patris Augustini per Galliam. P»- 
risiis, apud Sebastianum Cramoisy, 1632. Suspensus donec corrigatur. 

II soldato Svezzese. 

Tebaide sacra, nella quale con l'occasione d'alcuni Padri Eremiti si ra- 
giona di molte e varie virtù. Di Paolo Bòzzi Veronese. 6d 
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De Tentate, prout distinguitur a revelatione, a Terisimili, a possibili et a 
falso. Hoc opus condidit Edoardus Baro Herbert dp Cherbury in Anglia et Caatrì 
Insolae de Kerry in Hibemia. 

In quorum fidem manu et sigillo Eminentissimi et Reverendissimi Domini 
Cardinalis Pii, Sacrae Congregationis Praefecti, praeeena Oecretom «ignatum et 
munitum fuit. 

Romae, die 23 Augusti 1634. 

G. Episc. Portuen. Card. Pius. 

Loous *{« sigilli. 

Fr. Io. Baptista Marinus, Ord. Praed., S. C. Secr. 

Die 7 Septembris 1634 supradictum Decretum <^ffiyiiin et publicatum fuit ad 
yalvas Curìae et in Acie Campi Florae ac aliis locis solitis et consuetis Urbis 
per me Dominicum Mangilium, S. D. N. Papae Cursorem. 

Romae, ex typographia Rev. Cam. Apost, MDCXXXIIII. 



9) Sunto dei due processi 

BlUloteoa Glrioa di Lu^o. Carta GhenirdL CartellA n .• 489.— Di mmo d«UA prima lAttà del Mcolo XTIir. 

Voi. 1181. Contro Gallileo OalUIeL 

Procèsso. 

Nel mese di Febraro 1615 fu trasmessa in questo S. Offizio una scrittura da 
Fiorenza, di cui andavano in giro più copie, la quale, seguendo le posizioni del 
Copernico, ehe la terra si muova et il cielo stia fermo, conteneva molte propo- 
sizioni che meritavan censura ; e fu avvisato che tale scrittura si era pubblicata 
per contradire a certe lezzioni fatte nella Chiesa di S. Maria Novella sopra il 
X Capitolo di Giosuò, alle parole Sol^ ne m&ifearis. 

In questa occasione fu veduto il libro delle Macchie Solari, stampato in Roma 
10 dal medesimo Gallilei, e furono ritrovate le due seguenti proposizioni : Sol est 
centrum mundio et omnino immobilis motu locali ; Terra non est eentrmn mundi, 
et secundum se totam movetur etiam motu diurno ; le quali furono qualificate per 
assurde in filosofia, e la prima per eretica formalmente, come espressamente ri- 
pugnante alla Scrittura et opinione de' SS. Padri« la seconda poi almeno per 
erronea in Fide, attesa la vera teologia. 

Fu pertanto de' 25 Feb.^ 1616 ordinato dal Papa al Card. Bellarmino che, 
chiamato avanti di sé il Gallileo, gli facesse precetto di abbandonare e non trattar 
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più in modo alcuno di detta opinione dell' immobilità del sole e della stabilità 
della terra. 

Sotto li 26 detto dal medesimo Cardinale, presenti il P. Clomissario del S. 0& » 
fizio, notaro e testimoni, gli fu fatto il detto precetto, al quale promise obbedire, 
il di cui tenore era che omnino desereret dictam opinionem^ nee eUam de coderò 
iUam quovis modo tenerd, doceret et defenderet ; àlias contra ipsum in 8. OfjfUio 
procederetur. In conformità di che, uscì decreto dalla S. CongJ^ dell' Indice, ccd 
quale si proibì generalmente ogni libro che trattava di detta opinione del moto 
della terra e stabilità del sole. 

Neil' anno 1630 il Gallilei portò in Roma al P. Maestro del Sagro Palazzo il 
suo libro in penna per stamparlo : e per quanto fu all' ora riferito, per ordine 
di detto P. Maestro fu riveduto da un suo compagno, di che però non apparìaoe 
fede ; anzi si suppose che volesse il P. Maestro del Sagro Palazzo, per maggior m 
sicurezza, vedere per sé stesso il libro, ma per abbreviare il tempo, concordasse 
con l'autore che, nell'atto di stamparlo, glielo facesse veder foglio per foglio; 
et acciò potesse aggiustarsi col stampatore, gli diede V Imprimatur per Roma. 
Doppo di ciò parti l'autore per Firenze, da dove fece istanza al P. Maestro del 
Sagro Palazzo per la facoltà di stamparlo colà, e li fu negata. Successivamente 
però si trova che fu rimesso il negozio all' Inquisitore di Firenze, e che, avocando 
da sé il detto P. Maestro del Sagro Palazzo la causa, lasciò all' Inquisitore su- 
detto l'incarico di concedere o negar la licenza, avvisandolo di ciò che aveva 
ad osservare nell' impressione : e su questo si ha fra le altre una copia di lei* 
tera scritta dal P. Maestro del Sagro Palazzo all' Inquisitore di Firenze e della io 
risposta dell'Inquisitore, il quale avvisò di aver commessa la correzzìone e revi- 
sione del libro al P. Stefano, Consultore del S. Off.^ Finalmente si trova che il 
Maestro del Sagro Palazzo non seppe altro, se non che vidde il libro stampato 
in Firenze, e pubblicato coli' Imprimatur di quell' Inquisitore et anco coli' Jn^pn- 
matur di Roma ; onde, per ordine del Papa, fece raccogliere que' libri che potè 
avere, considerò il libro, e trovò che il Gallilei aveva trasgredito gli ordini e pre- 
cetto fattogli : onde, riferito quanto occorreva nella GongJ^ del S. Offizio tenuta 
avanti la S. memoria di Urbaiio Vili li 23 7bre 1632, fu decretato che si scri- 
vesse all' Inquisitore di Firenze che facesse precetto al Gallilei di venire sabito 
in Roma e presentarsi al S.^ Tribunale. M 

In fatti, venuto a Roma il Gallilei e costituito sotto li 12 Aprile 1633, doppo 
il primo costituto fu arrestato nel S. Off.<», dove, terminati li costitatit ^ pro- 
posta la di lui causa nella Cong.°« tenuta avanti il Papa li 16 Giugno 1633 : e 
Sua Santità decretò che il detto Gallilei s' interrogasse, anche con comminaigli 
la tortura, e sostenendo, precedente l' abiura de vehemenii da farsi in piena Gong»** 
del S. Off.^', si condannasse alla carcere ad arbitrio della S. Cong.^^ e gli s'in- 
giongesse che in avvenire nò in scritto né in parola trattaise più in qnalaivogiìa 
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modo della mobilità della terra né della stabilità del sole, sotto pena di rilasso ; 
che il libro da lui composto, intitolato Diàlogo di Gattileo Linceo^ si proibisse ; et 

<vo inoltre che gli esemplari della sentenza da proferirsi come sopra si trasmettes- 
sero a tutti i Nunzi Apostolici e a tutti gì' Inquisitori, e particolarmente a quello 
di Firenze, il quale leggesse nella sua piena Cong."^, avanti particolarmente 
de' professori della mattematica, pubblicamente la detta sentenza, come il tutto 
fu eseguito. 

Li 23 Giugno del detto anno fu dal Papa abilitato dalle carceri del S. OS.^ 
al palazzo del Gran Duca alla Trinità de' Monti in luogo di carcere, et il di 
primo Xbre dell' istess' anno fu abilitato alla sua villa, con che vivesse in soli- 
tudine, nò ammettesse alcuno per seco discorrere, per il tempo ad arbitrio di 
Sua Santità. 

70 Li censori che qualificarono le sudette due proposizioni del Gallilei, furono 

li seguenti: 

Monsig.^ Pietro Lombardi, Arciv.<* Armacano; 

Fra Giacinto Petroni, Maestro del S. Palazzo; 

Fra Raffaele Rifoz, Generale de' Predicatori ; 

Fra Michel Ang.« ^*> Consultore ; 

Fra Giacomo Tinti, Compagno del Commissario; 

Fra Girolamo Frasolimagiore, Consultore; 

Fra Tommaso de Lemos; 

Fra Giorgio Nunnias Cornei; 

80 Benedetto Giustiniani, della Compagnia di Gesù; 

D. Raffaella Rastelli, de' Chierici Regolari; e 

D. Michele da Napoli, Casinense. 



10) Délihera£Ìone ddla Congregcuione défV Indice, 
Ci omdtere il Decreto che proibisce i libri che insegnano U moio della terra. 

Roma, 16 aprile 1757. 

ArcÌL. (Ulla Sacra Conirreff astone deU* Indice in Berna. AcU Saerae ladicla Coofnfationia ab 
anno 1749 ad annuoi 1763, paf. 129. — Orì^nala. 

Die 16 AprìliB 1757. 

In Congregatione particularì Consoltomm, coram E.** Praefeeto, haee circa novum 
Indicem constituta sunt: 

2.® Quod, habito verbo cum SS.'"^ D. N., omittatur Decretum quo pro^bentur libri 
omnes docentes immobilitatem solis et mobili tatem terrae . . . .- 



0) QomU pontolini tono nell* orif ioale. 
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